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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ellena, inscritto a favore. 
Ellena. Invoco l'indulgenza vostra perchè, dopo 
lo splendido discorso dell'onorevole mio amico 
Grimaldi, la Camera avrebbe diritto a un po' di 
riporio; e le deve parer grave di ascoltare, forse 
un po' a lungo, la parola disadorna di un cultore 
appassionat~, ma non autorevole, delle discipline. 
finanziarie. · 
Io ho udito, con: grande raccoglimento, il mio 
amico Perazzi, nella sua molto competente espo-
sizione finanziaria; ho udito, con somma atten-
zione, la parola ugualmente competente ed elo-
quentissima del ministro delle finanze. 
Accetto appieno il pensiero dell'onorevole Gri-
maldi: che, sebbene la Camera sia libera di 
farlo, non è opportuno consacri troppo tempo 
alla discussione delle cifre del passato. 
Ho sempre deplorato, e mi dolse vivamente, 
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.che . contro .l'onorevole Magliani fossero lanciate 
accuse, che non voglio ripetere; quasi che mi-
nistri del Re, assistiti dagli alti itm piegati cui 
è assegnato tale ufficio, circondati da una lunga 
ed efficace serie di garanzie costituzionali, po-
tessero, in questa materia delle cifre, cadere in er-
rore, o, che sarebbe peggio, mentire alla verità. 
La critica equanime si deve, a parer mio, re-
stringere alla previsione dell'avvenire; noi dob-
biamo giudicare se quel che prevedono i mini--
stri si avvicini, secondo l'opinione nostra, al vero, 
oppur no. Io consento che, talvolta, l'illustre · mi-
nistro Magliani. .. 
Cavallini. È già ven~icato ! (Si ride). 
E Ilena . ... abbia peccato di ottimismo; ma mi: 
piace di riconoscerlo: così nella esposizione fi-
nanziaria dell'onorevole Perazzi, come nel neces--
sario ed utilissimo complemento che avete udito 
testè, i due ministri delle finanze e del tesoro non 
hanno voluto illuderci. 
Certo avveuimenti, che niuno di noi può in-
teramente presagire, così nell'ordine politico, come 
nell'economico e nel finanziario, possono modifi-
care le loro aspettative. Ma' indubbiamente i mi-
nistri hanno guardato al problema della finanza,. 
non dirò con grande rettitudine (perchè tutti 
banno questa virtù); ma con vivo desiderio di 
proseguire e di raggiungere il vero. 
Adunque io accetto e non discuto le cifre che 
ci furono messe innanzi. 
Noi abbiamo per l'esercizio 1888-89 un disa-
vanzo di 196 milioni, perchè considero disavanzo-
l'eccesso di quattro milioni, rei movimento dei 
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.c~pitali fra l'entrata e la spesa. E non è da mera-
vigliare di ciò, giacchè in questa cifra entrano 
i 127 milioni di spese militari, che abbiamo de-
liberato con la legge del 30 dicembre 1888. Ci è 
pure annunziato che il disavanzo fra le spese 
,e, le entrate effettive nell'esercizio finanziario 
1889-90 ascenderà a 95 milioni all'incirca; e ci 
è detto che, nel quinquennio successivo, l' incre-
mento medio della spesa per ogni anno sarà di 
23 milioni e mezzo o giù di lì1 i quali verranno, 
almeno lo si spera~ coperti da altrettanta somma 
di aumento naturale dell'entrata. 
Quanto alla deficienza del tesoro, che abbiamo 
ered'itato dai passati esercizi nella cifra di 270 
milioni, l'oriorevole Perazzi ci dichiarava che, 
nell'ipotesi più rosea ( ed egli vi si fidava poco), 
al 30 giugno 1889 questa cifra sarebbe ascesa a 
462 milioni. 
Laonde è mestieri, non solo di diminuire la 
.soverchia entità del debito fluttuante, del disa-
vanzo di tesoreria, ma anche di ristabilire l'equi-
librio fra l'entrata e la spesa effettiva; due pro-
blemi egualmente gravi. Il Governo si è preoc-
cupato in primo luogo del disavanzo del tesoro; 
e ha avuto ragione: le cifre addotte dal ministro 
vi dimostrano che urge di provvedere. 
L'onorevole Perazzi non crede opportuno di 
emettere nuova somma di buoni del Tesoro ed io 
lo lodo. Non che ci abbia dette tutte le ragioni 
che lo spingono a ciò; e quella che ha addotta 
non .mi pare nè la più ovvia, nè la più efficace. 
Egli ci ha dichiarato: io non voglio sottrarre 200 
milioni al capitale che serve alla riproduzione. 
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Mi permetto di avvertire che uguale obbie-
zione si può presentare contro qualunque opera-
, zione di tesoreria ed anche contro quella della 
vendita del consolidato, ora posseduto dalla Cassa 
delle pensioni. Tutte queste operazioni non si 
possono fare, senza sottrarre una certa parte al 
capitale nazionale. Nondimeno approvo gli inten-
dimenti degli onorevoli ministri, perchè già mi 
sembra troppo grossa la somma dei buoni del Te-
soro che abbiamo in circolazione. 
Con una situazione durevolmente pacifica si 
può, abbastanza facilmente, ristabilire l'equilibrio. 
Ma questa situazione può modificarsi e noi non 
dobbiamo affrontare dei pericoli, aumentando 
troppo la somma del debito a breve scadenza, 
e aggravando così le difficoltà contro cui deve 
combattere l'erario in momenti critici. Questi 
buoni del Tesoro, del resto, quando raggiungono 
una somma soverchia, non adempiono più il loro 
vero e naturale ufficio, che è quello di pareggiare 
le rnadenze nelle riscossioni delle entrate e nella 
sodisfazione delle spese~ ma invece servono a co-
prire, a nascondere il disavanzo; e tale non è il 
compito loro.~ 
Quindi lodo l'onorevole ministro di aver pro-
posto che, non a nuovi buoni del Tesoro si ri-
corresse, ma all'alienazione della rendita della. 
Cassa pensioni. 
Solo mi fo lecito di manifestare alquanta me-
raviglia, che a così breve intervallo di tempo 
si siano proposti provvedimenti tanto diversi, per 
rimediare alle necessità della tesoreria. 
A me sembra che, se c'è amministrazione, la. 
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quale debba essere guidata con criteri affatto con-
formi a quelli della politica generale, sia l'ammj-
instrazione del Tesoro. 
Manca qui, od almeno mancava, ed è mancato 
per molti anni, e non è colpa dell'attuale Ga- · 
binetto, manca qui il necessario coordinamento 
fra le varie, e le più grandi, e più delicate fun-
zioni dello Stato. 
Mi fo lecito di rammentare che due Stati, la 
Prussia ed il Piemonte, i quali hanno raggiunto 
mete che parevano quasi inaccessibili, non lascia-
rono mai desiderare questo coordinamento. 
Il provvedimento che si riferisce alla Cassa 
delle pensioni non potrebbe non avere il mio 
plauso sincero. Q·uando ebbi l'onore di riferire alla 
Camera sul bilancio del Tesoro, vinsi il partito che 
l'annualità corrisposta alla Cassa delle pensioni 
fosse aumentata di sei milioni annui, e che venisse 
ammesso il principio .di provvedere alle successive 
deficienze, per guisa che lo Stato non fosse obbli-
gato a contrarre il grosso debito, corrispondente 
alla vendita del consolidato della Cassa delle pen-
sioni, creata con la legge 7 aprile 1881. 
Amico della teoria del bilancio unico, del bi-
lancio chiaro, del bilancio persuasivo, deploro 
che ci siano delle Casse od altre istituzioni con-
simili che violano la teoria dell'unità; che scemano 
la chiarezza, che rendono meno persuasivo il 
bilancio. 
E per conseguenza sono condotto a commen-
dare il ministro del tesoro per la sua proposta. Solo 
lo esorto a fare un passo più oltre; egli desidere-
rebbe differire di dne anni all'incirca la morte 
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di questa Cassa; dia retta a me, la uccida su-
bito. Non sarà difficile di trovare qualche espe-
diente di forma contabile, che permetta all'erario 
di alimentarsi con quei 25 milioni di risparmio 
·. delle pensioni nuove. Ma si uccida subito questa 
Cassa e non si lasci sussistere il pericolo che un 
sì difettoso istituto, come accade facilmente di 
tutte le cose cattive, possa rigermogliare. 
E un' altra raccomandazione debbo indirizzare 
all'onorevole Perazzi: di non occupa1;si cioè della 
-riforma. dell' istituto delle pensioni. Alcune parole 
della sua esposizione, alcune frasi della relazione . 
molto diligente ed accurata, che accompagna il 
disegno di legge sulla Cassa delle pensioni, mi 
hanno ispirato il timore che egli, non dirò desi-
deri (perchè l'onorevole Perazzi è troppo compe-
tente in materia di :finanza per desiderarlo), ma 
che egli si presti a qualche riforma. Creda l' ono-
revole Perazzi, storni il cielo l'augurio, che la 
Camera possa discutere mai di pensioni civili, o 
militari, od operaie! Se questo argomento venisse 
· in discussione, il vecchio servitore dello Stato, la 
misera vedova, il derelitto orfanello avrebbero 
tale grazia appo di noi, che non troveremmo 
alcuna società., la quale consentisse ad assicurare 
la fragile navicella del pareggio. 
Voce. E quelli di Talamone? 
Ellena. Per quelli di Talamone si debbono vo-
tare le pensioni, e le votèremo sempre. 
Adunque io approvo che si provveda ai bi-
sogni dell'erario, con la vendita del consolidato 
posseduto dalla Cassa pensioni. Di fronte al bi-
sogno imperioso, non posso muovere obiezioni. 
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Sarebbe stato preferibile, che questa Cassa non 
fosse foggiata come strumento atto a coprire di-
savanzi passati; e non servisse di eccitamento a 
fare spese maggiori, di quello che le nostre con-
dizioni ffnanziarie avrebbero permesso; ma, ap-
punto perciò, è un bene la soppressione della 
Cassa, e si evitano pericoli avvenire. 
È male minore d'ogni altro il ricorrere a que-
sta operazione di tesoreria; perchè la cessione di 
rendita è la forma meno cattiva per accattare 
danaro. Niuno di noi crede che il finanziere 
debba essere un taumaturgo, che con un tocco di 
verga faccia uscir delle vene d'oro dalle roccie, 
o che almeno sappia rimediare aJle necessità 
dello Stato, senza aumentare le entrate e dimi-
nuire le spese. 
Anzi io a~rei preferito che l'onorevole Perazzi, 
il quale ci ricordò con tanto affetto e le Alpi 
, native ed i rudi studii dell'ingegnere, ci avesse 
confessato in modo chiaro che si proponeva di 
fare un prestito, senza cercare quell'espediente, 
che consiste nel vendere la rendita della Cassa 
pensioni. Ciò equivale, a parer mio, a un prestito, 
fatto però con molto garbo e con metodo assai 
ingegnoso. 
Io lo lodo altresì perchè, almeno nel fare i de-
biti, noi ritorneremo alla buona scuola (Com-
menti); mentre non mi dissimulo che mi paiono 
poco degne di plauso le emissioni di obbligazioni 
ferroviarie; e non posso ascrivere ad altro che 
alla mancanza del tempo, all' urge~za di certi 
bisogni, che l'onorevole ministro del tesoro ab-
bia consentito ad emettere nei giorni scorsi 732 
2 - Ellena. 
' 
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mila obbligazioni ferroviarie. Ve lo dichiaro 
franc_amente: credo che questo titolo sia il titolo 
peggiore che si possa imaginare. 
Affannarsi a creare il mercato ad un valore 
nuovo quando il consolidato e accolto con suffi-
ciente favore; emettere dei titoli ammortizzabili, 
allorchè il bilancio non è in grado di pagare gli 
ammortamenti, se non contraendo debiti nuovi; 
, e soprattutto accendere un debito di 500 rimbor-
sabile a 500, per introdurre nelle casse governa-
tive 285 lire o poco più, mi pare proprio, mi si 
perdoni la frase, una cosa deplorevole. ( Com-
menti). 
Signori, per desiderio di equità non posso aste-
nermi dal dire che, dal 1861 in poi, tutti quelli 
che hanno amministrato la :finanza italiana sono 
caduti più o meno nel medesimo errore. E. me ne 
duole, perchè ora ne sopportiamo le conseguenze. 
Tutti i ministri hanno creduto, e forse noi 
avremmo fatto lo stesso, hanno creduto che si do-
vesse dar retta ai banchieri, che son quelli che 
collocano i titoli. E i banchieri non volevano 
romper fede alle loro vecchie teorie, che si deve 
contrarre il debito in questo modo : non già riscuo-
tendo 100 e pagando quell'interesse del 5, del 6, 
del 7, del 10 per cento, che corrisponde al credito 
dello Stato, nel momento in cui il prestito è sti-
pulato; ma che si debba fissare una somma im-
mutabile di interesse, alla quale poi corrisponderà 
la somma variabile, a cui saranno ceduti i titoli 
emessi. E così noi abbiamo stipulato prestiti al 
75, al 70, al 60 e a meno del 50 per ceuto. 
Che cosa è seguìto? 
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È avvenuto che la ·somma capitale del nostro 
debito, invece di restringersi a 9 miliardi o poco 
più, è saliti:!, a 12. Conveniva abbracciare il si-
stema contrario, come hanno fatto gli americani, 
perchè gli Stati Uniti stipularono prestiti anche 
a 7 e tre decimi per cento, il che non è ultima 
cagione dell'avere essi convertito e ammortizzato 
sì meravigliosamente il loro debito, tanto che da 
un carico d'interessi di 755 milioni, che sostene-
vano nel 1865, sono ora arrivati a pagarne poco 
più di 150. Lo ripeto, la somma del nostro de-
bito è salita a 12 miliardi, mentre con un metodo 
più savio non se ne avrebbero, secondo i calcoli 
approssimativi istituiti da me, che 9 soltanto. 
Noi avremmo potuto convertire il 9, l' 8, il 7, 
il 6, e forse il 5 e mezzo per cento, procurando 
al nostro bilancio un largo di più di 100 milioni. 
La questione finanziaria attuale non esiste-
rebbe. 
L'onorevole Perazzi potrebbe ripetere una frase 
fortunata della sua esposizione finanziaria, che 
cioè acqua passata non macina più, e che quindi 
è inutile di ricordare il passato, quando, per 
buona ventura, coi corsi attuali della rendita, il 
danno, di cui io mi sono rammaricato, non si ri-
peterà. 
Prego l'onorevole ministro di considerare, che 
ho tracciato questa storia per dimostrare, che non 
si deve rinnovare_ l'errore con l'emissione delle 
obbligazioni ferroviarie. 
A lui, insigne matematico, non sarà difficile 
di persuadersi mediante conti, del resto, assai 
facili, e che molti dei colleghi nostri hanno fatto, 
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che l'emissione delle obbligazioni ferroviarie a 
corsi inferiori a 790, a 795 è meno favorevole 
all'erario, che la emissione di rendita a corsi i quali 
battano intorno a 95. Quindi, anche per questa 
ragione, il Governo si deve astenere dall'emet-
tere obbligazioni ferroviarie. Non imiti in ciò 
l'esempio dell'onorevole Magliani, il quale però, 
bisogna essere giusti, aveva due scuse: voleva 
mantenere nella lettera, se non nello spirito, la 
promessa di non più aprire il gran libro del de-
bito pubblico; sperava di poter conchiudere l'ope-
razione delle obbligazioni ferroviarie a condi-
zioni migliori, e difatti la prima emissione, se 
ricordo bene, coloriva un p.ochino questa speranza, 
perchè il prezzo fu di 307 .50. 
Dunque conchiudo questa prima parte del 
mio discorso approvando le operazioni di teso-
reria che ci sono proposte. Non ardisco neppure 
di dire, a uomini così solleciti del pubblico bene, 
che non facciano debiti. Se ne contraggono, è la 
dura necessità che li spinge. Ma se debbono 
creare altri debiti, li prego di attenersi al modo 
più facile, più piano, più corretto della emis-
sione di rendita pubblica. Il nostro debito ora è 
quasi giunto in cifra assoluta, e certo pervenne, 
se si guardano le cifre relative alla ricchezza 
nazionale, ad essere il più pesante che incomba 
sopra alcun popolo del mondo. Erano lusinghiere 
le teorie con le quali un tempo si diceva che 
l'andar degli anni avrebbe tolto tutto ciò che 
c'era d'enorme nei pesi del debito pubblico, 
mercè lo scadimento di potere d'acquisto della 
moneta. Purtroppo, almeno nel periodo presente, 
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il rincaro dell'oro e la discesa degli altri prezzi 
danno luogo ad un fenomeno affatto contrario; e 
noi .non possiamo sperare in questo alleggeri-
mento naturale, se non in tempi molto lontani. 
Non facciamo dunque che i nostri nepoti ci giu-
dichino severamente, per àver loro . imposto pesi 
incomportabili. 
Ma le operazioni della tesoreria sono fa parte 
minore e non la più difficile del problema : resta 
l'altra pa.rte dell'equilibrio fra le entrate .e le 
spese- effettive, e costituisce il p unctum saliens 
della questione. 
I mezzi, come è naturale, non possono consistere 
che in nuove gravezz~ e in risparmio di spese. 
Esaminiamo le imposte, difese con tanta abi-
lità dal mio onorevole amico Grimaldi. Si prin-
cipia con due abrogazioni : una parziale della 
legge che aboliva i decimi sulla fondiari a , l'altra, 
parzialissima, che aumenta il prezzo del sale di 
5 centesimi per chilogramma. 
Parliamo anzi tutto del decimo. È stato molto 
abile, lo ripeto, l'onorevole ministro delle finanze 
facendovi raffigurare questo provvedimento come 
una specie di anticipazione, diret ta a concedere 
allo Stato il modo di eseguire prontamente la 
legge del 1 ° marzo 1886 sulla perequazione. 
Lo prego però di considerare, se sia conforme 
ai buoni principii di un Governo parlamen-
tare, che l'onorevole Perazzi, nella sua espo -
sizione, ci raccomandava tanto, per quel che con-
cerne le opere pubbliche, di rispettare, se sia 
conforme a questi buoni principii il venire ogni 
momento a proporre la revoca o la modifica -
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zione di leggi, che riguardano solenni impegni 
presi col paese. 
Io non vi voglio tediare, o signori, rifacendo 
la storia delle fasi molteplici per le quali sono pas-
sati questi decimi. In tre anni ne fu proposta 
due o tre volte l'abrogazione e due o tre volte 
fu suggerita la sospensione dell'ab~ogazione, tanto 
che non si troverebbero nel dizionario parole 
adatte per descrivere tutte queste fasi successive. 
Non_ accuso nessuno. La colpa è in gran parte di 
una ?Ondizione finanziaria, che non poteva avere 
più autorevole e più eloquente espositore del mi-
nistro Grimaldi. 
Ma, io, che pure all'ulti~o, se mi sarà dimo-
strato che con altri mezzi, meno contrari alle 
aspirazioni del paese e meno gravi alle popola-
zioni, non si può colmare il disavanzo, darò il 
mio voto al ripristinamento di questo decimo; 
scongiuro vivamente il Gov~rno di ;edere, se no~ 
ci sia modo di evitare qu.esto provvedimento. 
Tre furono le considerazioni che hanno ispi-
rato Governo e Parlamento, quando si addivenne 
alla soppressione dei decimi. In primo luogo, la 
crisi agraria, la qu~le ha avuto per effetto di 
scemare sensibilmente la rendita della terra. In 
secondo luogo l'altezza dei tributi, che non ha ri-
scontro in nessun altro paese d'Europa. Potrei 
citarvi le cifre, ma non voglio abusare della vo-
stra pazienza, per dimostrarvi che, anche dopo 
l'abolizione dei due decimi, la terra, in Italia, 
è più oppressa di quello che sia in qualunque 
altro Stato europeo. Potrei dirvi che in nessun 
paese, dacchè la crisi agraria ha cominciato a 
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farsi sentire, bo udito ventilare un inacerbimento 
degli oneri fiscali che gravano la terra. 
Inoltre, come ba già accennato l'onorevole mini -
stro delle finanze, l'ultima e non la più debole delle 
ragioni, che consigliarono l'abolizione dei due de-
cimi, consisteva nel desiderio, difficile a soddi-
sfare, di diminuire alquanto le stridenti spere-
quazioni, che tra provincia e provincia esistono 
riguardo al peso di questa imposta. 
Orbene, o signori, niuna di queste tre cagioni, 
che persuasero Governo e Parlamento, è cessata, 
o si è alleviata; perchè dobbiamo noi aggravare 
questa crisi, a lenire la quale si mostrarono im-
potenti tante nostre cure? 
Pensate, o signori, che la classe agraria rap-
presenterà per molti anni ancora, se non per sem-
pre, la principale forza economica e politica del 
nostro paese. 
Pensate, 'o signori, alle difficoltà presenti, create 
dalle aspre concorrenze di plaghe lontane; dal 
rinvilio dei noli, dalle iniziate trasformazioni di 
colture. 
Pensate, o signori, che il prezzo della terra si 
modella anche sopra il tributo fondiario ; e non 
vogliate aggiungere, alle tante cagioni di sofferenza 
dell'agricoltura, questa dell' incertezza sul valore 
della proprietà fondiaria. 
Voi avete deliberato dei provvedimenti molto 
savi perchè il credito agrario sia largamente 
distribuito; ma io vi dico che questi provvedimenti 
riesciranno inefficaci, se la mano del fisco non si 
mostrerà un poco più misericordiosa verso questa 
povera terra italiana. 
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Veniamo ad argomento anche meno lieto, il 
sa:le. 
Devo .ringraziare il Governo che ha mostrato 
molta moderazione, molta prudenza in questo pro-
getto, Imperocchè, l'onorevole Magliani vi .pro-
poneva di ristabilire temporaneamente il prezzo 
del sale a 55 centesimi, e il ministro delle finanze 
vi suggerisce un lieve aumento, vi suggerisce di 
portarlo cioè da 36, che è presentemente, a 40 
centesimi. È lieve aumento, ha detto, e vi ha di-
mostrato con copia di èifre, che nelle provincie 
le quali si servono specialmente di sale comune, 
perchè all'aumento del raffinato. si è provveduto 
l'anno pàssato, l'aggravio non supererebbe 30 
centesimi per testa di abitante, e a lui par poca 
cosa. 
Considerando le strettezze in cui sono le no-
stre popolazioni, ponendo mente che questa cifra 
tenue di 30 centesimi deve essere moltiplicata 
per il numero dei membri della famiglia, a me 
sembra che l'aumento si debba evitare. 
I ministri delle finanze e del tesoro, che, pur giu-
dicando alquanto più difficile la situazione finan-
ziaria che non la_ credess·e l'onorevole lVIagliani, 
hanno nondimen_o creduto di poter sostituire ad 
un aggravio di 20 centesimi quello di 5, procu-
rino (li prego vivamente) di rinunciare a que-
sto progetto. Io so che da qualche tempo si giu-
dicano severamente i provvedimenti di riforme 
tributarie, che fùrono iniziati alcuni anni or sono 
dall'onorevole Magliani. Si giudicano severamente 
quei provvedimenti, che t~ndevano a sostituire 
imposte voluttuarie a quelle che pesavano sui ge-
I 
ì 
I 
ì 
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neri di prima necessità. Ma che perciò? Se l'ono• 
revole Magliani, accanto a questo programma, 
avesse potuto, perchè certo il deliiderio nou gli 
mancava, porre un argine alle spese soverchianti, 
quel programma effettuato, sarebbe stato un titolo 
di gloria imperitura per lui, e per il Governo 
di cui faceva parte. 
Se non possiamo per . ora proseguire sulla via 
delle riforme, che tengano conto delle condizioni 
delle classi lavoratrici, e del posto eminente che 
occupano nelle società moderne, non facciamo 
almeno un passo indietro. Non ridiscendiamo, sia 
pure ad uno scalino per volta, questa scala, che 
abbiamo salita così dolorosamente e faticosamente. 
Niuno di voi, o signori, ignora che, anche 
dopo la riforma del 1886, il balzello del sale in 
Italia è più alto · che in qualunque altro Stato di 
Europa. Imperocchè l'Inghilterra, la Russia, il 
Belgio, la Norvegia,' il Portogallo, hanno abolito 
ogni tassa. La Francia fa pagare 1 O centesimi, la 
Germania 15, l'Olanda 20. 
Ponete mente che l' articolo 25 dello Statuto 
prescrive che tutti .i cittadini contribuiscano in-
distintamente, in proporzione dei loro averi, ai 
carichi dello Stato. Purtroppo quest'articolo, so -
verchiamente generico, fa testimonianza che i Li-
curghi antichi e moderni hanno maggior desiderio 
di giustizia, cli.e vera scienza finanziaria; e presso 
di noi purtroppo, grazie alle incomportabili tasse 
sui consumi di prima necessità, paga di più chi 
ha meno. 
Non peggioriamo questa situazione, e vediàmo 
3 - Ellena. 
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se c' è modo di provvedere alle finanze con altri 
mezzi, evitando l'aggravio del pr~zzo del sale. 
La prova degli ultimi tre anni vi conforta a 
· ciò. Nonostante la crisi economica che ci trava-
glia, e la cresciuta emigrazione, il consumo del 
sale commestibile è aumentato di 341 grammi 
per abitante; ciò vuol dire che la gabella già i:n 
vigore attraversava un consumo di prima neces-
sità, un consumo indispensabile all'incremento 
fisico delle popolazioni. 
Approvo interamente la revisione della tassa 
sui fabbricati. Solo, poichè il ministro delle fi-
nanze, con parola molto benevola, ci ha detto 
che avrebbe accettato da noi ogni consiglio di-
retto a rendere migliori le condizioni dell'erario, 
e poichè credo l'onorevole Grimaldi veramente 
atto ad inaugurare un programma di amministra-
zione sagace e produttiva, io mi permetto di ad-
ditargli alcuni inconvenienti relativi alla riscos ; 
sione della tassa sui fabbricati. Manca un nesso 
costante fra le agenzie delle imposte e gli uffici 
del registro, il quale faccia sì che le agenzie, nel-
1' applicazione della tassa, possano avere sempre 
per scorta e per guida gli atti registrati. Manca 
un servizio di ispezioni tale da assicurare, che 
dove ci è un reddito di fabbricati, colà l'imposta 
sia stabilita. Io quindi prego il ministro delle 
finanze di volersi occupare di tale questione. 
Avrei voluto esprimere parere interamente 
favorevole ai propositi del Ministro rispetto alla 
tassa di ricchezza mobile, di cui egli ci ha dato 
anche a voce ampie spiegazioni. Ripeterò con lui 
che la cifra dei redditi sui quali si applica la tassa 
:l' 
I 
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mediante i ruoli (di quelli soggetti a ritenuta 
non parlo, perchè manifestano piuttosto la nostra 
miseria che altro) è scarsa, ma più scarsa an-
-eora che la povertà nostra non porterebbe; ed 
è scarsa per due ragioni. Una, accennata dal . 
ministro, è l'imperfetta struttura degli organi 
che provvedono alla riscossione delle tasse, ed 
io lo ringrazio che si sia preoccupato di siffatta 
quistione e ci abbia promesso di proporre fra 
poco le opportune riforme legislative. Ma vi è 
un'altra ragione più grave e quasi invincibile, 
che consiste nell'aliquota. dell'imposta veramente 
esorbitante, il 13.20 per cento. Non ve n'è esempio 
in nessun altro Stato. 
L'Inghilterra, che si trova ora in un periodo 
di tassazione piuttosto alto dell' income-tax, non 
eccede i 7 denari per lira, cioè 2 lire nostre e 
92 centesimi per cento. 
La Francia ha una tassa sul reddito mo bile 
del 3 per cento. 
L'Austria sui redditi dipendenti dal lavoro ri-
scuote il 5 per cento. 
La Prussia con la sua Einkommensteuer non fa 
pagare che dal 2 e mezzo al 3 per · cento secondo 
i casi. 
De Breganze. L' income-tax è diversa dalla ric-
chezza mobile! 
Ellena. Non tema, le risponderò tra poco; l' in-
come-tax è un'imposta generale sull'entrata, che 
colpisce anche i redditi fondiarii. 
Presidente. Non raccolga le interruzioni, ono-
revole E llena. 
Ellena. D el resto il min istro delle finanze ci 
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ha dato la miglior prova dei cattivi ordinamenti dt 
quest'imposta, colla pubblicazione alla quale egli 
ha accennato e che contiene la lista dei contri-
buenti privati delle categorie B e C, con reddito-
imponibile di 10 mila lire e più. È questo un atto-
coraggioso di cui lodo l'onorevole Grimaléli, e-
mi è pegno ch'egli vuole mantenere il princip.io-
di moralità nelPapplicazione dell' imp0sta, e che 
·intende farsi promotorè di una severa amministra-
zione. 
Però se gli ordini dell'applicazione sono di--
fettosi e non li abbiamo ancora corretti, come 
può il ministro sperare che siano fruttiferi i prov--
vedimeriti che stanno dinanzi a noi? Questi con-
sistono nel diminuire la detrazione, che egli 
chiama di favore e che a me invece parè di 
diritto, conceduta sui redditi delle categorie B 
e C, cioè su quelli provenienti da.ll'esercizio del-
l'in-dustria, del commercio e delle professioni. 
L'onorevole Grimaldi, nella relazione che ac--
compagna il progetto sul1a ricchezza mobile, ha 
dichiarato che l'aliquota del 12 per cento, è troppo-
~levata; ha dichiarato che non vuole ricorrere 
ad un'altra misura prettamente fiscale, come l'au-
mento dei decimi. Uno spirito pronto e vivace-
come è il suo, non deve riconoscere che si af--
frontano gli stessi i'nconvenienti, che si giunge 
al rp.edesimo risultato, aumentando Ìl saggio del-
1' imposta, mediante la diminuzione della detra-
zione? 
Egli, nella relazione premessa al progetto, ha 
censurato questa detrazione; ha ricordato i discorsi 
_pronunziati dagli onorevoli Sella e Minghetti con-
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-tro la diversificazione; ha citato l'esempio deII'in-
-come.;.tax che non ne ammette. Mi consenta di 
-osservare che fra l'income-tax e l'imposta di rie~ 
•chezza mo bile corrono sostanziali differenze. In 
primo luogo, I'income-tax è una tassa generale 
,sull'entrata, c·ome ho detto testè all'onorevole Di 
Breganze, che si applica anche ai redditi fon-
•diari. Laonde questi redditi sono più gravemente 
-colpiti degli altri, e si costituisce perciò una vera, . 
sepbéne indiretta, diversificazione. Poi, l' income-
tax, salvo nei casi di guerra ( e anche durante 
la guerra di Crimea, quando il tesoro inglese 
ha ricorso più specialmente a questa imposta, 
non ha ecceduto il 6.60 per cento), è sempre stata 
-riscossa con molto maggior moderazione, che la 
imposta di ricchezza mobile. Al 13. 20 per cento, 
-come bo già avvertito, conisponde ora il saggio 
-di 2. 92 per cento: 
Ciò fa sì che le diversificazioni avrebbero in 
Inghilterra molto minore importanza, che presso 
-di noi. 
E vi è un'altra considerazione da fare. Le 
leggi inglesi_ esentano da imposta tutti i redditi 
inferiori a 3750 lire nostre. Questa è grande ed 
-efficace diversificazione. 
Adunque, prego il ministro di rinunciare a 
questi provvedimenti, che offendono la produ-
.zione industriale; che, rispetto ai professionisti, 
non avranno altro effetto, se non quello di dimi-
nuire ancora il loro reddito imponibile, qualora 
non si correggano in modo efficace gli strumenti 
-della riscossione delle imposte. 
Io, ripeto, mi sono rallegrato e mi rallegro 
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che l'onorevole ministro delle finanze pensi a. 
render migliori gli ordini dei tributi sulla ric-
chezza mobile. E qui si parrà ve1·amente la sua 
nobilitate. 
Sono lieto, riguardo al disegno di legge sulla 
tassa degli affari, di poter dire che ne accetto· 
pienamente e ne lodo senza riserva non piccola 
parte. 
Approvo il .primo articolo, che riguarda la tassa 
sulle somministrazioni def gaz, della luce elettrica 
e somiglianti, sebbene con ciò -si venga a porre qual-
che aggravio anche sulle finanze dissestate dei 
comuni; approvo il raddoppiamento della tassa 
sulle sentenze; ( Commenti) approvo l'r.rticolo 3° 
con cui si obbligano le ditte commerciali a de-
nunciare i trasferimenti per causa di morte dei 
loro titoli. 
Qualche dubbio nasce nell'animo mio rispetto 
all'aggravio della tassa di successione in linea in-
diretta. Non che mi ripugni il principio della 
progressione, che mi par qui felicemente appli-
cato per ristabilire, almeno in parte, l'equili-
brio del nostro sistema tributario, nel quale, 
come ho detto, mi offende l'aggravio soverchio 
dei generi necessari all'esistenza; temo tuttavia 
che, con la misura della proposta fatta. 1 di venti 
alquanto eccessiva la sproporzione fra la tassa 
sulle successioni in linea retta e quella sulle suc-
cessioni in linea indiretta. 
Temo che nelle trasmissioni a titolo ereditario, 
quando avvengono a non grande intervallo di 
tempo l'una dall'altra, l'alto saggio dell'imposta 
la trasformi, l'avvicini, ad una vera confisca; so-
1 
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prattutto per l'oberata proprietà fondiaria, giac-
chè essa, meno della proprietà mobiliare, si può 
sottrarre al peso della tassa di sue;cessione. 
Io prego il ministro di studiare, se non ci con-
venga di seguire l'esempio inglese, second~ il 
quale la tassa di successione è, fino ad un certo 
punto, commisurata al tempo che intercede fra 
l'una successione e l'altra. 
Vorrei altresi che egli si compiacesse di esa-
minare, se non sia possibile di dar lunghe more 
di scadenza ai pagamenti per le successioni più 
fortemente colpite, purchè le guarentigie del te-
soro non siano trascurate. 
Accetto ancora la disposizione degli articoli 7 
a 9 rispetto alla tassa sui titoli emessi dalle ban-
che d'emissione. 
Ma qui, e ne sono addolorato, si arresta il mio 
consenso. 
Non posso seguire il Governo negli altri rima -
neggiamenti e nelle creazioni nuove riguardanti 
le tasse di registro e di boJlo. Alcune proposte mi 
paiono, me lo perdoni l'onorevole ministro, piut-
tosto atte ad essiccare ìe fonti a cui il Tesoro 
deve attingere le sue entrate, che a renderle più 
abbondanti. 
È recente l'aggravio delle cambiali. Voi pro-
ponete di assoggettare le girate e gli avalli ad 
una tassa fissa di cinque centesimi, la quale pe-
serà duramente, segnatamente sulle piccole transa-
zioni. Mi pare già molto ingente l'aggravamento 
nell'interesse, portato dalla nostra tassa di bollo 
sulle cambiali; andar più oltre, in un ·paese ove 
la scarsità dei capitali e la mancanza dell'oro, 
I 
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tengono molto alti · il prezzq dei capitali e ne 
fanno una delle cagioni più potenti della nostra 
inferiorità produttiva, lo creda l'onorevole mi-
nistro, è cosa pericolosa. 
Posso fare un'eccezione p~r l'aggravio sopra i 
biglietti ferroviari, circolari e di abbonam·ento 1 
che non porterà nessun danno e darà qual-
che ristoro all'erario. Temo però che il riscuoter 
:20 centesimi di tassa di bollo dai · biglietti di 
prima classe sulle strade ferrate, 10 centesimi 
da quelli di seconda classe1 10 centesimi sulle 
tramwie in prima e seconda classe, sia co~a che 
ferisca eccessivamente le imprese dei trasporti, e 
che per i piccoli tragitti costituisca un ostacolo 
riprovevole alla libertà dei movimenti. 
Prego l'onorevole ministro di vedere, se non 
si possa evitare l'aggravio sopra i trasporti a 
grande e piccola .velocità. Quando qui si discu-
teva la legge del 1885 sulle strade ferrate, all'arti-
colo 44, se ricordo bene, si è stanziartu un milione 
di lire per ,diminuire i danni, che all'agricoltura 
ed alle industrie r@ca.vano le tariffe troppo elevate . 
. È egli bene di deliberare ora un aumento, lieve 
se vuolsi, ma che è cieco perchè è ~enerale? 
Le tasse sui riporti, se i miei calcoli sono esatti, 
assorbirebbero• in media il 50 per cento del gua-
dagno; e se si introducesse da noi il sistema pa-
rigino delle liquidazioni quindicinàli renderebbero 
l'operazione impossibile. 
Anche la materia delle assicurazioni mi pare 
che meriti un serio esame; alcuni dicono che le 
tasse attuali sulle assicurazioni sono talmente 
gravi, che spingono molte fiate gli assicurati a 
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fare i contratti all'estero e ·con · Società estere, 
con danno dell'assicurato, dell'assicutatore e del 
paese. 
Credo che in ciò vi ·sia alquanta esagera-
zione, ma mi permetto di segnalare all'atten-
zione dell'egregio ministro un fatto, cui si può 
rimediare facilmente. Accenno all'articolo 31 della 
legge 6 luglio 1862, il quale ha dato facoltà alle 
Camere di commercio di imporre delle tasse sulle· 
assicurazioni, ed alcune di esse ne hanno abu-
sato. · Se il ministro vuole che il Tesoro ritragga 
qualche ma·ggior entrata dalle assicurazioni, ci 
proponga almeno di abolire questa potestà data 
alle rappresentanze commerciali, ed allora avrà 
un campo meno pericoloso ove spaziare. 
Nulla io dirò dell' aumento della tassa sulle 
manimorte, sebbene possa pesare anch'essa sui 
nostri comuni. 
M~ la tassa. che, sebbene . dipinta oggi con 
tinte così belle dall'onorevole ministro delle fi-
nanze, mi pare inaccettabile, è quella sui motori .-
Il ministro l'ha chiamata tassa di licenza, e 
mi consenta di dirglielo, mi dispiace che l'abbia 
chiamata così, come mi dispiace che neUa legge 
la si definisca tassa di concessione. 
Il motore· meccanico è una necessità del lavoro 
moderno. Dire che gli si concede licenza, e che 
si tratta di una concessione, vuol quasi significare 
che il lavoro è solamente tollerato. 
Lasciamo le parole -e veniamo alla cosa. Crede 
l'onorevole ministro delle finanze che sia equo 
}di dare al contadino la noia e la spesa di tre 
ire di tassa, perchè ha un misero arnese ru -
stico, mosso da un povero ciuco? 
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Quanto ai motori meccamc1 sia idraulici, sia 
a vapore, mi si permetta una parentesi: allorchè 
discuteremo gli articoli, io domanderò che cosa 
si sia voluto significare coi cavalli teorici; per-
chè conosco i cavalli indicati al cilindro, i ca-
valli misurati al motore, ma non conosco i ca-
valli teorici. Bisognerà spiegar bene che cosa 
siano, o dare facoltà al regolamento di definirli. 
La tassa sui cavalli a vapore, ci dice il mini-
stro delle finanze è lieve; ed io, signori, vi assi-
curo, e vi posso assicurare che è gravissima! 
Una macchina di 40 cavalli (forza media che 
è· molto comune nelle nostre industrie) paga 10 
lire di tassa per cavallo. 
Supposti 270 giorni di lavoro (escludo le ftlste 
ed il tempo per le riparazioni); supposte 13 ore di 
fuoco al giorno; supposto che si tratti di mac-
chine perfezionate, le quali in media consumano 
un cbilogramma di carbone per cavallo e per ora, 
il consumo annuo ascende a 3510 chilogrammi, 
cioè 3 tonnellate e mezza, per fare un conto tondo. 
Or bene, in Inghilterra, nel Belgio, nel Nord 
della Germania, nei paesi cioè che ci muovo:ç.o più 
fiera concorrenza per la produzione industriale, 
il carbonA alle fabbriche si paga 10 lire per ton-
nellata. In Italia ne costa circa 30, a seconda 
.che la fabbrica è più o meno distante dal mare, 
dove il suo valore è di 23 o 24 lire; per conse-
guenza il maggior costo che il nostro industriale 
deve sostenere per alimentare la sua macchina a 
vapore è di circa 70 lire annue per cavallo. 
È poca cosa aumentare di altre 10 lire questo 
squilibrio, nel quale risiede una delle cagioni prin-
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ci pali della ·nostra inferiorità produttiva? E badate 
bene, o signori, che per due considerazioni, pecu-
liari al nostro paese, siffatta tassa diventa più 
acerba. Quasi tutte le fabbriche che si giovano della 
forza idrau]ica, per evitare gli scioperi che ad-
durrebbero le magre estive, o di altre stagioni 
. secondo i luoghi, e gli scioperi cagionati dalle 
opere di riparazione e di ripulimento dei canali 
che forniscono la forza motrice, debbono collo-
care accanto al motore idraulico il motore a va-
pore; ed ecco come la tassa, se non si raddop-
pia, diventa più pesante. 
E v'è un'altra considerazione ancora. Molte 
fabbriche non sono prossime ad officine meccani-
che, le quali consentano loro di provvedere ra-
pidamente ai bisogni delle riparazioni. 
Perciò alcuni industriali raddoppiano le loro 
macchine, tenendone alcune per supplire alle 
altre quando sono guaste. Capisco che per questi 
casi si potrà . provvedere con disposizioni di r ego-
lamento, perchè la tassa, di grave che sarebbe, non 
diventi incomportabile. l\1a credete, signori, 0he 
è meglio abbandonare qu~sta idea della tassa. 
Non venite a dirmi1 come si fa nella relazione 
che precede il progetto, che essa è conforme nel 
principio alla tassa sulle patenti francesi, alle 
Einkommensteuer e Klassensteuer prussiane, alla 
tassa dell'industria del Baden, ed alle tasse di li-
cenza dell'Inghilterra. Sapete meglio di me, si-
gnori, che le tasse sulle licenze inglesi non sono 
istituite a solo fine fiscale, ma anche per fini sun-
tuarii e di polizia; e che le altre tass~, che avete 
ricordato, sono una pallida immagine della nostra 
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ricchezza mobile. Se la tasrn sulle patenti francesi 
investiga quale è la forza motrice e quali sono gli 
istrumenti di lavoro di una fabbrica, non lo fa per 
colpire la forza motrice, ma per dedurre da questa 
forza e da questi strumenti d.i lavoro l'indizio del 
reddito, come accade spesso ai nostri agenti nel-
l'applicazione della tassa di ricchezza mobile. E . 
mi sembra poco autorevole l'esempio isolato della 
città di Liegi, messo innanzi nella relazione mi-
nisteriale. 
Vedete, signori ministri, questo vostro omnibus 
schiaccia quattro volte l'indu~tria: con l'aggrava-
mento della ricchezza mobile, con l'aumento del~ 
l'interesse medi.ante il bollo delle cambiali, con 
le tasse sui trasporti, col tributo sui motori. 
Credete che è veramente troppo. 
Applaudo agli onorevoli Grim1'1.ldi e Miceli che 
hanno reputato opportut o di domandare un sus-
sidio ( Interruzioni) alla tassa sui pesi e sulle mi-
sure; mi dolgo però che appunto in questa mate-
ria abbi ano mancato un pochino di misura .... '. 
Una voce. E di peso. 
·Ellena. No: di peso ce ne han messo troppo . (Si 
1·ide) Debbo prima di tutto rettificare un fatto 
accennato nella relazione. 
Si dice che l'entrata di questo servizio basta 
appena a coprire le spese. 
Ora, il reddito, compreso anche il saggio fa-
coltativo ed il marchio dei metalli preziosi ascende 
a 2,300,000 lire; la spesa non eccede 833,000 
lire. Per conseguenza il prodotto netto dei pesi e 
delle misure (pur valutando largamente ciò che 
spetta al saggio dei metalli preziosi) è di circa 
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un milione e trecento mila lire; qualche cosa 
più di zero. 
Per tornare al nostro discorso, ripeto che con-
sento ne1l'aumento, ma ritengo che si sia andati 
troppo oltre, essendosi voluto addirittura tripli-
care l'imposta. 
Il che posso ammettere per alcuni utenti, .non 
per gli · altri; m_olto più che si deve tener conto 
delle difficoltà nella riscossione. 
. L'anno 1886 ci dà una son;ima di 80,000 lire di 
multe pagate appunto per contravvenzioni alla 
legge metrica. Or si propone che la tassa sui ne-
gozianti al minuto, contenuta dalle leggi in vi-
gore fra i limiti di 1.25 e 3.50, vada da 4.50 a 
14 lire. 
Figuratevi se un piccolo rivenditore di frutta 
in luogo chiuso, se un piccolo merciaio potrà sop- · 
portare un peso di 14 lì!e ! 
È impossibile ·portare questa tassa indiziaria 
a sì alta misura! · 
È lecito farlo fino ad nn certo punto per la 
ricchezza mobile, perchè tiene conto del reddito 
dei singoli individui; ma: la tassa dei pesi e mi-
sure, che gravita ugualmente sopra un negoziante 
al minuto che guadagna 3 o 4000 lire l'anno e 
quello che lucra pochi soldi al giorno, non si può 
spingere tant'oltre. 
Io dunque aderisco alle proposte del Mini-
stero, per quel che riguarda gli uffici pubblici e i 
negozianti ali' ingrosso. Invece credo che, rispetto 
ai piccoli rivenditori, sarà meglio di riesaminare 
diligentemente la questione. 
Do il mio voto alla proposta riguardante le pri-
vative, i marchi ed i segni di fabbrica. 
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Così ho finito la parte del mio discorso, che 
s1 riferisce alle gravezze proposte. 
Voci. Si riposi. Si riposi. 
El lena. Non ne ho bisogno, a meno che la Ca-
mera non sia stanca. 
Voci. Parli! Parli! 
Ellena. Passo dalle gravezze ad altro tema, che 
deve trovare accoglienza festosa in · qu~sta Ca-
mera, perchè corrisponde ad un desiderio vivis-
simo, non mai soddiRfatto, del nostro paese. 
Parlo delle economie, e ringrazio il ministro 
delle finanze di aver detto quello che, del resto, 
era stato accennato anche dall'onorevole Perazzi 
nella sua esposizione :finanziaria, che cioè le eco-
nomie divisate dal Governo non chiudono la serie 
delle economie da fare ; ma che tutte quelle che 
sorgeranno, sia ·dai suoi studi, sia dai consigli no-
stri saranno premurosamente accolte. 
Io, dico il vero, quando nel nuovo programma 
finanziario vidi compreso,' più che innanzi non 
fosse, il desiderio e il proponimento delle economie, 
mi ~allegrai vivamente. 
Le note di variazione ai bilanci che ci fu-
rono presentate, mi banno mostrato che io mi 
era rallegrato troppo presto. Il che mi dolse, tanto 
più che giustamente l'onorevole Perazzi ha di 
nuc;,vo notato che la nostra malattia finanziaria 
dipende da ciò, che le spese aumentarono più ra-
pidamente delle entrate . Laonde, a parer mio, è 
mestieri che il rimedio operi sulle spese. 
Certo è ingente la cifra di 32 milioni, lascio 
i rotti, che rappresenta la diminuzione di spese, 
proposta dai ministri nel bilancio di previsione 
1889-90. 
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Ma come si compone? 20 milioni rappre-
sentano differimento di spese militari e si dice 
~he è reso possibile dai provvedimenti sanciti 
dalla legge 30 dicembre 1888. Restano 12 mi-
lioni che si ripartiscono nel modo seguente . 
Il tesoro ci dà un'economia di 1,170,000 lire. 
Un esame diligente che ho fatto dei vari ca-
pitoli del bilancio, mi ha chiarito che le vere eco-
nomie non superano 100,000 lire. Il resto riguarda, 
più che altro, le eventuali vacanze degli agenti 
pubblici. 
Questo metodo si applica, non soltanto al bilancio 
del tesoro, ma a tutti gli altri bilanci e q 11indi è 
bene di parlarne. I due ministri hanno dichiarato 
che era corretto (sono ]e loro parole) di non iscri-
vere in bilancio di previsione le somme, che non 
si sarebbero spese a ragione eventuali vacanze. 
Ora io non muovo ai miei onorevoli amici alcuna 
censura, perchè anche in passato si ebbe qualche 
esempio di ci'ò. Lo abbiamo fatto molte e molte 
volte, sebbene con minor larghezza. 
Tuttavia io credo che, per la verità e per 
i buoni risultati del bilancio, sia non pur cor-
retto, ma necessario d'iscrivere negli stati di pre-
visione tutta la somma che corrisponde ai ruoli 
organici. È assolutamente mestieri che, sugli 
stanziamenti riguardanti il personale, si tro-
vino nel consuntivo delle economie, che servano 
a coprire le inevitabili maggiori spese. Se voi, 
senza sfuggire (e non lo potete) alle maggior i spese, 
riducete al puro necessario i capitoli del bilan- · · 
cio, nella parte riguardante gli stipendii, non 
avrete modo di evitare il disavanzo. Io quindi 
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dico che questo è un espediente; che non è una 
vera economia. . 
Sul bilancio delle finanze le diminuzioni di spesa 
annunziate ascendono a somma maggiore. Ma 
anche qui l'esame che ne ho fatto mi persuade, che 
le vere e proprie economie non eccedono 160 mila 
lire. Io non posso considerare come economia le 
700 mila lire tolte dal capitolo delle guardie 
di finanza, perchè noi tutti deploriamo che le 
guardie di finanza, per tutelare tanta parte delle 
riscossioni dell'erario, non siano al completo. Non 
è economia il dire: non stanzio in bilancio la 
somma, perchè non si presenta un numero suffi-
ciente di reclute. Questa economia si sarebbe tro-
. vata nel consuntivo. Non considero come econo-
mie le 700 mila lire rigul:trdanti i tabacchi. Io 
reputo che la diminuzione di entrata dei tabacchi 
noi+ proceda soltanto. dalle sofferenze economiche 
del paese, ma anche da un certo peggioramento 
nella qualità ... 
Voce al centro. Molto peggioramento! 
Ellena . ... il quale peggioramento non è colpa 
dell'amministrazione. 
Sanguinetti. In parte, sì. 
Ellena. E ve lo dimostro subito. È peggiorata 
la qualità dei tabacchi americani, che sono il 
principale fondamento delle nostre manifatture. 
· Per alcuni generi i magazzini riboccano; per 
altri ne sca,rseggiano, in guisa. che fa difetto il 
necessario stagionamento. 
Ecco perchè il ridurre gli acquisti e la lavora-
zione non mi sembra cosa favorevole all'incre-
mento delle entrate. 
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Da ultimo io mi permetto di additare al mini -
stro gli inconvenienti, che possono scaturire dalla 
économia di 29,200 lire nel servizio delle ispe-
zioni demaniali e di quelle delle imposte, L'ho 
già detto riferendomi alla · tassa dei fabbricati; 
abbiamo assoluta necessità di rafforzare il servi-
zi.o d'ispezione. Io prego quindi l'onorevole mi-
nistro di rinunziare a questa, del resto leggera, 
economia. 
Nulla dirò delle 70,000 lire di risparmio, che 
ci sono consentite dall'onorevole Boselli. Quando 
furono annunziate, la Camera non ha riso, corrie 
ha riso poi, allorchè udì citare le 140,000 lire, 
offerte in olocausto daU'onorevole Miceli. La Ca-
mera non si ricordava che, come disse oggi l' ono-
revole Grimaldì, l'anno scorso si erano fatte, sul 
bilancio dell'agricoltura, parecchie centinaia di 
migliaia di lire di economia; e siccome una .parte 
di quella somma rappresenta economie vere e pro-
prie, non c'. era da stupirsi che su quel piccolo bi-
lancio, in quest'anno, non si potessero risparmiare 
che 140,000 lire. 
È seria l'economia di 1,210,000 lire, divisata 
sul bilancio del Ministero dell'interno. 
Mi mancano dati sufficienti per giudicare ora 
della economia di 1,920,000 lire proposta sul bi-
lancio dei lavori pubblici. Essa consiste per 
460,000 lire in differimento di opere di manu-
tenzione, e di lavori idraulici; per 500,000 lire in 
differimento di spese nel porto di Genova. Ma 
faccio amplissime riserve per un'altra pretesa 
economia di 679,000 lire, che si otterrebbe pro-
rogando l'articolo 55 della legge 5 luglio 1882. 
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È quel benedetto articolo che permette di _pagare 
il personale sulle spese delle opere, e quindi fa sì 
che, nè il paese, nè il Parlamento si possano render 
conto del carattere degli stanziamenti del bilancio. 
Mi duole che non sia al suo posto l'onorevole 
ministro Saracco, perchè lo scongiurerei viva-
men te a rinunziare a questa sua proposta. 
Sul bilancio della guerra le economie apparenti 
sono di 2,570,000 lire; ma le economie vere si ri-
stringono a poca cosa. Vi hanno 24,000 lire che 
dipendono dalla luttuosa cessazione della casa 
militare del principe Eugenio. Oltre a· cose di 
minor conto, vi ha una grossa diminuzione di 
spese nel materiale di artiglieria e del genio. Ri-
spetto a questa diminuzione, persone più esperte 
di me vi spiegheranno come si concilii col1e di-
sposizioni della legge 30 dicembre 1888. 
Sulla marina le economie ascendono a 3,150,000 
lire. Si fa un grosso taglio sulle spese di forti-
ficazioni della Maddalena. Si tratta di un altro 
effetto della solita legge del 30 dicembre 1888. 
450,000 lire di spesa si evitano, dichiarando che 
i nostri rifornimenti di carbone sono sufficienti. 
Queste due economie veramente non le metterei 
in lista. Ma restano sempre economie lodevoli sul 
corpo reale equipaggi e altre somiglianti. Il mi-
nistro della marina ha fatto delle sostanziali eco-
nomie per 800,000 lire. 
Adunque le vere economie non sono di 32, nè 
di 12, ma di circa 3 milioni. (Si ride) Dico 
il vero, mi addoloro della cifra e del suo signi-
ficato, perchè non vedo in nessuna delle econo-
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mie proposte il sintomo di qualche grande n -
forma amministrativa, che ci permetta di bene 
augurare per la nostra futura finanza. 
Io non chiamo economie · quelle che s' iscri-
vono nel preventivo, e che si sarebbero ugual-
mente trovate nel consuntivo. Vorrei che i diffe-
rimenti di spesa non minacciassero poi spese 
ulteriori e più gravi. 
Perchè economie efficaci sono quelle dipendenti 
da riform;1. dei pubblici servizi, che allontanino, 
non solo la probabilità, ma che rendano assoluta-
mente impossibile di riprodurre in avvenire le 
spèse, apparentemente evitate. 
Dico ciò perchè l'Italia, all'aurora del suo 
risorgimento, non credeva· che gli anni più belli 
della sua vita, le cure più faticose del Parlamento 
e del Governo, sarebbero consacrate in gran 
parte a foggiare ogni giorno nuovi tormenti e 
nuovi tormentati. 
Sorrideva alle nostre speranze l'augurio, che 
non soltanto la patria sarebbe diventata grande 
e potente, che non soltanto si sarebbe sottratta 
a Governi stranieri, e a Governi che di nazio-
nali non meritavano il nome, ma che un nuovo 
soffio di vita avrebbe fecondato i germi della 
sua ricchezza. 
Invece, dal 1861 in poi, il Parlamento ha con -
tinuato sempre a creare nuove tasse, nuovi bal-
zelli, od inacerbire le gravezze esistenti. 
Tollerate che vi dia rapidissima lettura del . 
l'elenco delle imposte che furono deliberate dal 
1861 in poi. ( Ohi oh I - Rumo1·i). 
Io vorrei che questo elenco rimanesse sempre 
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affisso in questa sala, per mostrare ì' imprevidenza 
nostra, e la tolleranza nei sacrifici del popolo 
i tali ano. (Bene!) 
Galli. Vi ha contribuito anche lei. 
Ellena. Se vi ho contribuito l'ho fatto perchè 
era mio dovere il farlo. Ora adempio al mio do-
vere di deputato. (Bene! Bravo!) 
Galli. Chiedo di parlare. (Rumori - Molti de• 
putati ingombrano l'emiciclo). 
, Presidente. Non interrompa.no. Se si recassero 
' ai loro posti sarebbe meglio. · 
Continui il suo discorso, onorevole Ellena, e 
non stia ad afferrare tutte le interruzioni. 
Ellena. Ecco l'elenco delle imposte: 
Anno 1861 - Legge··l 7 luglio sulle tasse ma-
rittime - 28 luglio sui pesi e misure - 5 dicem-
bre, applicazione della sovrimposta di guerra alle 
provincie esenti. 
1862 - 6 aprile, tassa sui trasporti a grande 
velocità - 1 ° maggio, tariffa dei sali e tabacchi 
- 21 aprile, tasse registro, bollo, manomorta, 
società, assicurazioni - 6 maggio, tasse ipote-
carie - 13 luglio, legge sulle privative - 31 lu-
glio tasse universitarie - 14 agosto, decimo di 
guerra sulle tasse degli affari - 21 settembre, 
bollo delle carte da giuoco - 21 dicembre, re-
golamento doganale. 
1863 - 16 luglio, prezzo sale - 27 settembre, 
lotto e lotterie. 
1864 - 3 luglio, legge sul dazio di consumo --
14- luglio, legge sulla ricchezza mobile, congua-
glio dell'imposta fondiaria ·- 24 novembre, au-
mento dei prezzi dei sali e tabacchi, dei diritti 
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doganali, -delle tasse postali, ~èc. - 18 dicembre, 
aumenti sulle ritenute degli stipendi e delle pen-
sioni • 
. 1865 - 26 gennaio, unificazione dell'imposta 
sui fabbricati - 11 maggio, aumento dei fabbri-
cati, della ricchezza mobile, delle tasse ipote-
carie, ecc. - 15 giugno; legge sulle privative. 
1866 - Grazie ai pieni poteri furono pro-
mulgati i seguenti decreti: 28 giugno, aumenti dei 
dazi di consumo e privative, modificazioni dei 
dazi doganali, delle tasse sui passaporti e sull' in-
segna.mento - provvedimenti sulle tasse delle 
vetture e persone di servizio, sulle imposte fon-
diaria, dei fabbricati e della ricchezza mobile -
30 giugno, disposizioni sulla fassa prediale e sulla 
ricchezza mobile - 14 luglio, aumenti nei diritti 
di confine - 18 agosto~ tasse di registro e· bollo 
( Segni d'impazienza). 
1867 - 28 maggio, modificazioni alle contri-
buzioni dirette. 
1868 - 7 luglio, istituzione della tassa di maci-
nazione - 19 luglio registro e bollo - 26 luglio, 
aumento delle imposte dirette e tassa sulle conces-
sioni governative - 24 agosto, regìa cointeressata 
dei tabacchi. 
1869 - 23 dicembre, provvedimonti sul ma-
cinato. 
1870 - 11 agosto, disposizioni riguardanti la 
imposta dei fabbricati, le tasse sanitarie., i diritti 
marittimi, le tasse scolastiche, il dazio di con-
sumo, le tasse di fabbricazione, il registro e bollo 
e la ricchezza mobile. 
1871 - 20 aprile, riscossione delle imposte di-
rette - 16 giugno provvedimenti sul macinato. 
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1872 - 19 aprile, dazi sulle macchine, sul pe-
trolio, caffè, ecc., tare dogana.li e provvedimenti 
per la repressione del contrabbando. 
187.3 - 13 giugno,. disposizioni per la riscos-
sione delle imposte dirette. 
1874 - 3 giugno, diritto di statistica, tasse di 
fabbricazione sulla cicoria, sull' alcool e sulla 
birra - 8 giugno, provvedimenti sulle tasse di re• 
. gistro, bollo e assicurazioni - 14 giugno, rie• 
chezza mobile, tassa sui trasporti a piccola ve• 
locità, avocazione allo Stato dei 15 centesimi del• 
l'imposta fabbricati già concessi alle provincie, 
tassa sui contratti di borsa - 16 giugno, dispo-
sizioni ~ml macinato - 23 giugno, tassa sui misu-
ratori del gaz - 28 giugno, privativa dei ta-
bacchi in Sicilia. 
1875 - 23 maggio, aumento delle tasse di re-
gistro - 1 ° luglio, aumento dei tabacchi. 
1876 - 13 settembre, tassa sui contratti di 
borsa. 
1877 - 2 giugno, tassa sulla fabbricazione 
dello zucchero e modificazione di dazi doganali 
- 6 giugno", revisione dell'imposta dei fabbri• 
cati - 23 giugno, provvedimenti sulla ricchezza 
mobile. 
1878 -:- 30 maggio, tariffa generale delle do-
gane. 
1879 - 23 . marzo, circolazione degli olii mi-
nerali - 10 aprile, aumento di prezzo dei ta. 
bacchi - 25 luglio, aumento dei dazi sullo zuc-
chero - 31 luglio, tassa di fabbricazione dello 
spirito, della birra, della cicoria. 
1880 - 11 gennaio, registro e bollo - 1 ° feb. 
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braio, tare doganali - 19 luglio, tasse spiriti, da 
zio petrolio, concessioni governative, ecc. 
1881 - 7 aprile, tassa sull'olio di cotone. 
188t - 2 aprile, riscossione imposte dirette. 
1883 - 6 luglio, aumento di dazi doganali. 
1885 - 2 luglio, ricchezza mobile - 6 dicem-
bre, tasse marittime - 29 novembre, dazi sul 
caffè e lo zucchero, tasse sugli spiriti e sulla cico-
ria, prezzo dei tabacchi, ecc. 
1886 - 1° marzo, riordinamento dell'imposta 
fondiaria - 2 aprile, conferma del catenaccio del 
29 novembre e provvedimenti sul lotto. 
188 7 - 21 aprile, dazi sul petrolio e altre 
merci- lG giugno, tasse sugli spiriti - 10 luglio, 
sospensione dell'abolizione del 3° decimo sulla 
fondiaria - 14 luglio, aggravamento del registro 
e del bollo e nuova tariffa doganale - 27 novem-
bre, dazi sullo zucchezo e tasse sul glucosio e 
sull'acido acetico. 
1888 - 12 luglio, tassa di vendita sugli spiriti, 
dazi sui cerealì, tasse di registro e bollo, aumento 
di prezzo del sale raffinato e macinato. 
Mi perdonerete la noia che vi ho arrecata con 
la.lettura di quest'elenco, ma pensate che se noiosa 
è la lettura, più grave riesce ai contribuenti il so-
stenere il peso di tanti tributi. 
Odo dire soventi: l'Italia è un paese giovane a 
cui si offre un avvenire felice. Ma purtroppo, 
se guardiamo alle condizioni politiche, morali 
ed economiche del paese, noi non vi scorgiamo 
i segni del vigore giovanile. 
Ad ogni modo, sia pure giovane il nostro paese,· 
non ci possiamo permettere ogni anno di dissan-
guarlo, senza ridargli vital nutrimento. 
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L'onorevole Perazzi, nella sua espos1z10ne fi-
nanziaria, si allieta e conforta degl' indizi di vita 
economica che scorge nel prezzo della rendita, nel 
movimento dei risparmi, negli scambi, nella na-
vigazione raddoppiata e nelle operazioni delle 
Banche. 
Chi nega che non ci sia stato progresso e nella 
ricchezza e nella produzione? Ma anche nel 
campo economico tutto è relativo, e gli altri 
paesi hanno progredito più di noi. 
Inoltre si potrebbe accennare ad alcuni sin-
tomi (come i consumi diminuiti, l'emigrazione 
ingrossata, la crisi agraria e gli scarsi redditi 
mobiliari), i quali dimostrano che il periodo pre-
sente non è felice. 
Non dispero dell'avvenire; ma credo che ab-
biamo esagerato la parte deHo Stato nella distri-
buzione della ricchezza. 
Noi spendiamo per testa di abitante, in cifre 
assolute, più di quasi tutti i paesi di Europa, e 
certamente più di tutti, se si guarda alla propor-
zione reciproca della ricchezza. Non citerò le 
cifre: sono note a tutti. 
L'onorevole Perazzi vi dice che in tale con-
dizione di cose bisogna rafforzare la finanza; io 
sono d'accordo con lui e non ho da muovere 
obbiezioni, che al metodo. 
Sono ventotto anni, o signori, che ci si ripete 
sempre; bisogna consolidare l'edificio finanziario. 
Ma come si .fa? Ogni anno si edifica un nuovo 
piano, senza sufficiente preoccupazione della soli-
dità delle fondamenta, le quali consistono nella 
prosperità del paese e nel buonvolere dei contri-
buenti. (Benissimo!) 
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Creda pure il Governo, che il nuovo piano non 
aggiunge solidità all'edificio finanziario. Perfino 
l'onorevole SelJa nel 1871 (e son passati poi molti 
e molti anni) dichiarava solennemente che ripu-
. gnava da nuove imposte; egli diceva: tàsse di-
rette? Il Cielo mi guardi peTfìno <ili parlarne! 
Ma come si risolve il problema? Io ve lo dirò 
senza esitanze: con lo spendere meno, (Bravo!) 
con riforme che assicurino l'avvenire. 
L'Italia non ha saputo scegliere fra gli ordi-
namenti amministrativi quelli che meglio le con-
venivano. Imitò l'ordinamento francese, che non 
è il migliore. 
L'onorevole ed autorevole presidente della Com-
missione generale del bilancio ci ha paragonati 
per questo rispetto ai chinesi, ma ha aggiunto 
poi che noi veniamo prima della Francia. Qui c'è, 
mi permetta di dirglielo, un po' di esagerazione: 
siamo chinesi, ma non lo siamo tanto quanto i 
nostri vicini. (Ilarità). 
Potrei darvi le cifre di confronto fra il perso-
nale di tutte le amministrazioni finanziarie, ci-
vili, giudiziarie e di pubblico insegnamento, così 
in Italia, come in Francia : ma me ne astengo. 
Aggiungo soltanto che in Italia questo personale 
non costa che circa 200 milioni di lire, mentre in 
Francia richiede più di 400 milioni. Se si tiene 
conto che i minori impiegati sono pagati in Fran-
cia forse meno che in Italia, si vede che la 
schiera degli agenti pubblici in Francia è molto 
più' numerosa che presso di noi. 
Però non è bene di guardare il male altrui e 
confortarsene; è meglio di imitare gli esempi 
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buoni. Io non vi additerò l'esiguo numero degli 
ufficiali pubblici i'n Inghilterr~ e negli Stati 
Uniti. Vi citerò soltanto la Prussia, che al·-
cuni dottrinari sogliono accennare come ad un 
esempio di pedanteria, come all'eccesso dell'am-
ministrazione pubblica in tutte ·le cose. Ebbene . 
in Prussia (sono due paesi l'Italia e la Prussia di 
ricchezza differente, ma quasi eguali quanto a po-
polazione) gli impiegati del Ministero delle finan-
ze, sono 290, da noi, 1400. Per 1-a giustizia, in 
Prussia, 87; da noi, 156. Per l'interno, in Prussia, 
100; da noi, 232. Il Ministero della guerra di 
Berlino ha meno impiegati del nostro. Cose quasi 
simili si potrebbero di i.e per gli Stati dell'Austria 
rappresentati al Reichsrath. 
Quedto, a parer mio, è uh importante lato del 
problema che ci occupa. Non solo si tr~tta, con 
riforme opportune, di diminuire le spese che le 
amministrazioni recano allo Stato, ma anche di 
migliorare le condizioni nostre, per un altro 
aspetto: perchè tanto numero di pubblici ufficiali, 
distolti dalle consuetudini produttive, non è utile, 
non è opportuno. 
Mi si risponderà, come di..:ieva testè un mio vi-
cino, che queste riforme riescono tarde nei loro 
effetti; che i bisogni della -finanza sono urgenti. 
Ne convengo; e perciò io mi permetto, non di 
proporre, ma di additare alla studio dei ministri 
alcuni provvedimenti, che credo potrebbero dare 
frutti non ispregevoli, per la restaurazione della 
finanza. 
Gli onorevoli Grimaldi e Perazzi, sebbene in 
troppo tenue misura, banno dato un lodevole 
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esempio, proponendo la diminuzione dello spese 
casuali e di quelle di ufficio. Vorrei che tutti i 
ministri facessero altrettanto e più. 
Credo ( e questa cosa è stata detta, molte volte, 
in questa Camera) che anche nelle spese di stampa 
si potrebbero introdurre non ispregevoli risparmi. 
Per la legge delle pensioni, si propone che -le 
pensioni d'auto1·ità siano ristrette ad un milione 
per anno, iri tutte le amministrazioni dello Stato. 
Io do grandissima lode all'onorevole Perazzi, per 
averci fatto questa proposta; ma credo che si po-
trebbe andare più · oltre. 
La Commissione del bilancio, tre anni or sono, 
per mio suggerimento, aveva proposto un ordine 
del giorno, che poi, per circostanze che non im-
porta ricordare, non fu votato: un ordine del giorno, 
in virtù del quale i ministri non avrebbero potuto 
procedere a collocamenti a riposo d'autorità, se non 
nei limiti del fondo stanziato. Ammetto che quella 
soluzione poteva forse presentare degli inconve-
nienti; ma credo che la somma di un milione, indi-
cata dall'onorevole Perazzi, potrebbe ridursi a 
500,000 lire. 
Sui 120 milioni che costa l'amministrazione 
centrale e provinciale nel ramo civile, non mi-
litare, credo che qualche milione di economia si 
potrebbe ottenere. 
Al Ministro delle finanze non ho più d'uopo di 
additare, come volevo, il tema del servizio ipoteca-
rio. Oggi un nostro egregio collega svolse una pro-
posta di legge che, accettata nel principio dal mi-
nistro, diede solo luogo a riserve da parte suij, 
quanto alle norme di applicazione. Ma non sarà 
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inutile ricordare che 128 agenti delle ipoteche 
assorbono 1,935,000 lire di aggi e emolumenti; 
in media 15,000 lire per ciascuno. Vero è che 
l'amministrazione ne attribuisce 1,271,000 lire alle 
spese d'ufficio, ma tutti i competenti sanno che 
non si spende il terzo di questa somma. 
E, se si guarda ai particolari, la · cosa è anche 
più grave. L'ufficio ipotecario di Napoli rende 
nette lire 40,000; quello di Potenzà e quello di 
Roma rendono lire 30,000 circa per ciascuno e 
potrei, se lo volessi, moltiplicare questi esempi. 
Io conforto il ministro delle finanze a studiare 
gli ordinamenti degli uffici di registro, non tanto 
per trovarvi un'economia, quanto per correggere 
ciò che il sistema di retribuzione mediante gli 
aggi ha di contrario alla buona ris.cossione delle 
imposte. E vorrei pure, sebbene alcune recise di-
chiarazioni dell'onorevole Grimaldi mi scorag-
gino, che si esaminasse l'utilità di associare alle 
multe qualche altra più valida sanzione, in due 
·o tre casi eccezionali, come si fa in Inghilterra. 
Credo pure che, con una rapida trasformazione 
dei magazzini di vendita delle privative e con 
l'appalto dei banchi di lotto e di tutte le riven-
dite di tabacchi, si potrebbe avere un risparmio 
di oltre due milioni. 
Voglia l'onorevole Grimaldi preoccuparsi anche 
delle spese del catasto, che minacciano di diven-
tare eccessive. 
Addito al ministro Perazzi (sebbene la Ca-
mera abbia parecchie volte mostrato la sua ri-
pugnanza in questa materia) la riforma del servi-
zio del tesoro, sull'esempio di quello che han fatto 
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altri paesi, i quali seppero risparmiare alcuni mi-
lioni di spesa, e hanno risparmiato in tutto o in 
parte il fondo di cassa. 
Al ministro dei lavori pubblici accenno la spesa 
soverchia del Genio civile e degli iflpettori delle 
ferrovie. E lo prego di occuparsi, colla sua cono-
sciuta competenza, dei danni gravi che conseguono 
al credito domandato dal Governo agli appaltatori 
e alle disposizioni, non sempre conformi agli inte-
ressi pubblici, che si leggono nei capitolati. Vegga 
pure se non sia necessario di render più spediti 
e migliori i procedimenti delle liquidazioni. 
All'onorevole ministro della ,guerra sottopongo 
alcune idee (e ciò con molta peritanza, perchè io 
non ~ono competente) che mi pare non tocchino 
la forza dell'esercito. Alludo alla posizione ausi-
liaria degli uffiziali, la quale, introdotta dapprima 
come un mezzo per ringiovanire i quadri, e al-
lontanare dall'esercito uffiziali degnissimi per al-
tri rispetti, ma forse non atti a servizi faticosi, si 
trasformò poi in una istituzione permanente, che 
permette di collocare a ·riposo più presto e con-
maggiore pensione molti ufficiali, e costa un mi-
lione di lire. 
Ho sempre considerato come poco corretto che 
i comandanti di corpo, di brigata, ecc., abbiano 
un'indennità di carica e altri assegni, mentre 
nell'amministrazione civile non accade lo stesso. 
La riduzione, almeno parziale, di queste inden-
nità potrebbe dare luogo all'economia di mezzo 
milione. 
Si accordano le indennità per i cavalli e i fo-
raggi a certi ufficiali dell'artiglieria e del genio, ad 
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ufficiali medici e commissari, che o non sono n:obi-
litabili, perchè addetti ad opifici, a direzioni, ecc. 
o per altre ragioni, oppure che in tempo di guerra 
preferiscono altri e più comodi mezzi di locomo-
zione. L'esercito tede,;co non vi dà l'esempio di ciò. 
Anche qui si potrebbe fare un'economia di mezzo 
milione e ciò senza diminuire una baionetta, un 
cannone od una · sciabola. 
Io prego l'onorevole Bertolè.Viale di studiare 
altresì, se sia bene speso un altro milion·e e più per 
il reclutamento dei cavalli. Manifesto un semplice 
dubbio. . 
Inoltre lo esorto a studiare se il nostro si-
stema di contabilità militare non sia troppo mi-
nuto, troppo carico di riscontri, che assorbono 
tutta l'attenzione e molta parte di tempo dei co-
mandanti di compagnia e di corpo, a danno del 
·perfezionamento tecnico dell'esercito. 
Al ministro della marina segQalo le esorbitanti 
indennità di imbarco ed il personale eccessivo 
della sua amministrazione centrale. 
A tutti i ministri poi rivolgo questa preghiera: 
vedano di diminuire il numero sempre molto ab-
bondante degli scrivani straordinari; studino ri-
forme semplici e pratiche per scemare · la mole 
incalcolabile di telegrammi e lettere spedite e 
ricevute dalle amministrazioni. 
Passo ad un altro provedimento che mi addo-
lora ; ma mi addolora meno che il chiedere nuovi 
sacrifici ai contribuenti. Veda il Ministero se sia 
prefe ribile il mettere nuove imposte, anzichè il 
r isparmiare quattro milioni di sessennii civili e mi -
litari. Ed io lo eccito altresì a studiare se, per sup-
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pljre alle nuove tasse, non si possa accrescere la 
-ritenuta sugli stipendi maggiori. 
Non ho voluto esporre alla Camera un pro• 
gramma di economie. Non ne avevo la compe-
tenza, nè mi sarebbe b;J.stato il tempo per fare gli 
studi necessari a ciò. Ho desiderato soltanto di 
_dare una dimostrazione, forse in taluni punti di-
scutibile ma non infondata, credo, nel suo insieme, 
che si possono fare economie numerose e non 
·piccole. Io le calcolo, quelle che ho enunciate, a 
circa 20 milioni; sarebbe imperdonabile il tra-
·scurarle. 
- Credo di aver fatto il debito mio, perchè alle 
censure che con vivo rammarico dovetti rivolgere 
ad alcuni progetti di nuove gravezze, ho con-
trapposto dei provvedimenti che mi paiono ac-
cettabili. 
E mi riassumo in brevissime parole. 
Consento alla revisione della tassa sui fabbri-
cati, ad una parte delle proposte sul registro 
e bollo, ad una parte di quelle sui pesi e mi-
sure, alla riforma della legge sulle privative in-
dustriali. 
Prego il Governo di non insistere in quei prov-
vedimenti, nei quali ravviso un'offesa alla produ-
zione, che preparerebbe tristi giorni alle fi nanze. 
Lo scongiuro a rispettare le sofferenze e le ra-
gioni delle classi lavoratrici, rinunciando a ll'au-
mento del prezzo del sale. Se insisterà darò con 
dolore il mio voto al decimo sulla fondi aria, ma 
lo prego prima di esaminare, se non vi si possa 
supplire con opportune economie. 
Ho fede che il Governo accetti i miei consigli. 
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Sono consigli di un amico sincero, che vuol pro-
cacciargli la gloria purissima di contribuire al-
i' assetto delle :finanze e alla restaurazione del-
1' economia pubblica, · evitando antichi e fatali 
errori. 
Ho fiducia che gli onorevoli ministri del tesoro 
e delle finanze mi ascolteranno e istituiranno 
prontamente gli studi che io mi sono permesso di 
additar loro. Ho fiducia sopratutto ncll' onorevole 
Crispi, che ha dato un grande ed imitabile esem-
pio di abnegazione, differendo l'attuazione di alti 
concetti, che erano solo inopportuni per le con-
dizioni presenti del tesoro. E lo esorto ad inau-
gu:rare un sistema finanziario, non più ispirato 
a vecchi pregiudizi, ma che risponda veramente 
ai voleri e ai bisogni del paese. (Bene! Bravo! 
- Molti deputnti vanno a stringere la mano al-
l'oratore). 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ellena, inscritto a favore. 
Ellena. Invoco l'indulgenza vostra perchè, dopo 
lo splendido discorso dell'onorevole mio amico 
Grimaldi, la Camera avrebbe diritto a un po' di 
ripono; e le deve parer grave di ascoltare, forse 
un po' a lungo, la parola disadorna di un cultore 
appassionat9, ma non autorevole, delle discipline 
finanziarie. · 
Io ho udito, con: grande raccoglimento, il mio 
amico Perazzi, nella sua molto competente espo-
sizione finanziaria; ho udito, con somma atten-
zione, la parola ugualmente competente ed elo-
quentissima del ministro delle finanze. 
Accetto appieno il pensiero dell'onorevole Gri-
maldi: che, sebbene la Camera sia libera di 
farlo, non è opportuno consacri troppo tempo 
alla discussione delle cifre del passato. 
Ho sempre deplorato, e mi dolse vivamente, 
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che _ contro .l'onorevole Magliani fossero lanciate 
accuse, che non voglio ripetere; quasi che mi-
nistri del Re, assistiti dagli alti i!m piegati cui 
è assegnato tale ufficio, circondati da una lunga 
ed efficace serie di garanzie costituzionali, po-
tessero, in questa materia delle cifre, cadere in er-
rore, o, che sarebbe peggio, mentire alla verità. 
La critica equanime si deve, a parer mio, re-
stringere alla previsione dell'avvenire; noi dob-
biamo giudi~are se quel che prevedono i mini-
stri si avvicini, secondo l'opinione nostra, al vero, 
op pur no. Io consento che, talvolta, l'illustre mi-
nistro Magliani... 
Cavallini. È già ven~icato ! (Si ride). 
E Ilena . ... abbia peccato di ottimismo; m~ mi 
piace di riconoscerlo: così nella esposizione fi-
nanziaria dell'onorevole Perazzi, come nel neces-
sario ed utilissimo complemento che avete udito 
testè, i due ministri delle finanze e del tesoro non 
hanno voluto illudei:ci. 
Certo avveuimenti, che niuno di noi può in-
teramente presagire, così nell'ordine politico, come 
nell'economico e nel finanziari.o, possono modifi-
care le loro aspettative. Ma' indubbiamente i mi-
nistri hanno guardato al problema della finanza, 
non dirò con grande rettitudine (perchè tutti 
banno questa virtù); ma con vivo desiderio di 
proseguire e di raggiungere il vero. 
Adunque io accetto e non discuto le cifre che 
ci furono messe innanzi. 
Noi abbiamo per l'esercizio 1888-89 un disa-
vanzo di 196 milioni, perchè considero disavanzo, 
l'eccesso di quattro milioni, rei movimento dei 
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.c~pitali fra l'entrata e la spesa. E non è da mera-
vigliare di ciò, giacchè in questa cifra entrano 
i 127 milioni di spese militari, che abbiamo de-
liberato con la legge del 30 dicembre 1888. Ci è 
pure annunziato che il disavanzo fra le spese 
e le entrate effettive nell'esercizio finanziario 
1889-90 ascenderà a 95 milioni all'incirca; e ci 
è detto che, nel quinquennio successivo, l' incre-
mento medio della spesa per ogni anno sarà di 
23 milioni e mezzo o giù di lì1 i quali verranno, 
almeno lo si spera~ coperti da altrettanta somma 
di aumento naturale dell'entrata. 
Quanto alla deficienza del tesoro, che abbiamo 
ered·itato dai passati esercizi nella cifra di 270 
milioni, l'onorevole Perazzi ci dichiarava che, 
nell'ipotesi più rosea ( ed egli vi si fidava poco), 
al 30 giugno 1889 questa cifra sarebbe ascesa a 
462 milioni. 
Laonde è mestieri, non solo di diminuire la 
-soverchia entità del debito fluttuante, del disa-
vanzo di tesoreria, ma anche di ristabilire l'equi-
librio fra l'entrata e la spesa effettiva; due pro-
blemi egualmente gravi. Il Governo si è preoc-
cupato in primo luogo del disavanzo del tesoro; 
e ha avuto ragione: le cifre addotte dal ministro 
vi dimostrano che urge di provvedere. 
L'onorevole Perazzi non crede opportuno di 
emettere nuova somma di buoni del Tesoro ed io 
lo lodo. Non che ci abbia dette tutte le ragioni 
che lo spingono a ciò; e quella che ha addotta 
non mi pare nè la più ovvia, nè la più efficace. 
Egli ci ha dichiarato: io non voglio sottrarre 200 
milioni al capitale che serve alla riproduzione. 
r 
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Mi permetto di avvertire che uguale obbie-
zione si può presentare contro qualunque opera-
, zione di tesoreria ed anche contro quella della 
vendita del consolidato, ora posseduto dalla Cassa. 
delle pensioni. Tutte queste operazioni non si 
possono fare, senza sottrarre una certa parte al 
capitale nazionale. Nondimeno approvo gli inten-
dimenti degli onorevoli ministri, perchè già mi 
sembra troppo grossa la somma dei buoni del Te-
soro che abbiamo in circolazione. 
Con una situazione durevolmente pacifica si 
può, abbastanza facilmente, ristabilire l'equilibrio. 
Ma questa situazione può modificarsi e noi non 
dobbiamo affrontare dei pericoli, aumentando 
troppo la somma del debito a breve scadenza, 
e aggravando così le difficoltà contro cui dev& 
com battere l' erario in momenti critici. Questi 
buoni 'del Tesoro, del resto, quando raggiungono 
una somma soverchia, non adempiono più il loro 
vero e naturale ufficio, che è quello di pareggiare 
le rnadenze nelle riscossioni delle entrate e nella 
sodisfazione delle spese; ma invece servono a co-
prire, a nascondere il disavanzo; e tale non è il 
compito loro.' 
Quindi lodo l'onorevole ministro di aver pro-
posto che, non a nuovi buoni del Tesoro si ri-
corresse, ma all'alienazione della rendita della 
Cassa pensioni. · 
Solo mi fo lecito di manifestare alquanta me-
raviglia, che a così breve intervallo di tempo 
si siano proposti provvedimenti tanto diversi, per 
rimediare alle necessità della tesoreria. 
A me :5embra che, se c'è amministrazione, la 
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quale debba essere guidata con criteri affatto con-
formi a quelli della politica generale, sia l'ammj-
instrazione del Tesoro. 
Manca qui, od almeno mancava, ed è mancato 
per molti anni, e non è colpa dell'attuale Ga- · 
binetto, manca qui il necessario coordinamento 
fra le varie, e le più grandi, e più delicate fun-
zioni dello Stato. 
Mi fo lecito di rammentare che due Stati, la 
Prussia ed il Piemonte, i quali hanno raggiunto 
mete che parevano quasi inaccessibili, non lascia-
rono mai desiderare questo coordinamento. 
Il provvedimento che si riferisce alla Cassa 
delle pensioni non potrebbe non avere il mio 
plauso sincero. Q·uando ebbi l'onore di riferire alla 
Camera sul bilancio del Tesoro, vinsi il partito che 
l'annualità corrisposta alla Cassa delle pensioni 
fosse aumentata di sei milioni annui, e che venisse 
ammesso il principio ,di provvedere alle successive 
deficienze, per guisa che lo Stato non fosse obbli-
gato a contrarre il grosso debito, corrispondente 
alla vendita del consolidato della Cassa delle pen-
sioni, creata con la legge 7 aprile 1881. 
Amico della teoria del bilancio unico, del bi-
lancio chiaro, del bilancio persuasivo, deploro 
che ci siano delle Casse od altre istituzioni con-
simili che violano la teoria dell'unità; che scemano 
la chiarezza, che rendono meno persuasivo il 
bilancio. 
E per conseguenza sono condotto a commen-
dare il ministro del tesoro per la sua proposta. Solo 
lo esorto a fare un passo più oltre; egli desidere-
rebbe differire di due anni all'incirca la morte 
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di questa Cassa; dia retta a me, la uccida su-
bito. Non sarà difficile di trovare qualche espe-
diente di forma contabile, che permetta all'erario 
di alimentarsi con quei 25 milioni di risparmio 
·. delle pensioni nuove. Ma si uccida subito questa 
Cassa e non si lasci sussistere il pericolo che un 
sì difettoso istituto, come accade facilmente di 
tutte le cose cattive, possa rigermogliare. 
E un' altra raccomandazione debbo indirizzare 
all'onorevole Perazzi: di non occuparsi cioè della 
-riforma dell'istituto delle pensioni. Alcune parole 
della sua esposizione, alcune frasi della relazione . 
molto diligente ed accurata, che accompagna il 
disegno di legge sulla Cassa delle pensioni, mi 
hanno ispirato il timore che egli, non dirò desi-
deri (perchè l'onorevole Perazzi è troppo compe-
tente in materia di finanza per desiderarlo), ma 
che egli si presti a qualche riforma. Creda l'ono-
revole Perazzi, storni il cielo l'augurio, che la 
Camera possa discutere mai di pensioni civili, o 
militari, od operaie! Se questo argomento venisse 
· in discussione, il vecchio servitore dello Stato, la 
misera vedova, il derelitto orfanello avrebbero 
tale grazia appo di noi, che non troveremmo 
alcuna società, la quale consentisse ad assicurare 
la fragile navicella del pareggio. 
Voce. E quelli di Talamone? 
Ellena. Per quelli di Talamone si debbono vo-
tare le pensioni, e le voteremo sempre. 
Adunque io approvo che si provveda ai bi-
sogni dell'erario, con la vendita del consolidato 
posseduto dalla Cassa pensioni. Di fronte al bi-
sogno imperioso, non posso muovere obiezioni. 
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Sarebbe stato preferibile, che questa Cassa non 
fosse foggiata come strumento atto a coprire di-
savanzi passati; e non servisse di eccitamento a 
fare spese maggiori, di quello che le nost:re con-
dizioni ffnanziarie avrebbero permesso; ma, ap-
punto perciò, è un bene la soppressione della 
Cassa, e si evitano pericoli avvenire. 
È male minore d'ogni altro il ricorrere a que-
sta operazione di tesoreria; perchè la cessione di 
rendita è la forma meno cattiva per accattare 
danaro. Niuno di noi crede che il finanziere 
debba essere un taumaturgo, che con un tocco di 
verga faccia uscir delle vene d'oro dalle roccie, 
o che almeno sappia rimediare alle necessità 
dello Stato, senza aumentare le entrate e dimi-
nuire le spese. 
Anzi io avrei preferito che l'onorevole Perazzi, 
il quale ci ricordò con tanto affetto e le Alpi 
native ed i rudi studii d0ll' ingegnere, ci avesse 
confessato in modo chiaro che si proponeva di 
fare un prestito, senza cercare quell'espediente, 
che consiste nel vendere la rendita della Cassa 
pensioni. Ciò equivale, a parer mio, a un prestito, 
fatto però con molto garbo e con metodo assai 
ingegnoso. 
Io lo lodo altresì perchè, almeno nel fare i de-
biti, noi ritorneremo alla buona scuola (Com-
menti); mentre non mi dissimulo che mi paiono 
poco degne di plauso le emissioni di obbligazioni 
ferroviarie; e non posso ascrivere ad altro che 
alla mancanza del tempo, all' urgMza di certi 
bisogni, che l'onorevole ministro del tesoro ab-
bia consentito ad emettere nei giorni scorsi 732 
2 - Ellena. 
' 
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mila obbligazioni ferroviarie. Ve lo dichiaro 
franc_amente: credo che questo titolo sia il titolo 
peggiore che si possa imagi nare. 
Affannarsi a creare il mercato ad un valore 
nuovo quando il consolidato e accolto con suffi-
ciente favore; emettere dei titoli ammortizzabili , 
allorchè il bilancio non è in grado di pagare gli 
ammortamenti, se non contraendo debiti nuovi; 
* e soprattutto accendere un debito di 500 rimbor-
sabile a 500, per introdurre nelle casse governa-
tive 285 lire o poco più, mi pare proprio, mi si 
perdoni la frase, una cosa deplorevole. ( Com-
menti). 
Signori, per desiderio di equità non posso aste-
nermi dal dire che, dal 1861 in poi, tutti quelli 
che hanno amministrato la :finanza italiana sono 
caduti più o meno nel medesimo errore. E. me ne 
duole, perchè ora ne sopportiamo le conseguenze. 
Tutti i ministri hanno creduto, e forse noi 
avremmo fatto lo stesso, hanno creduto che si do-
vesse dar retta ai banchieri, che son quelli che 
collocano i titoli. E i banchieri non volevano 
romper fede alle loro vecchie teorie, che si deve 
contrarre il debito in questo modo: non già riscuo-
tendo 100 e pagando quell'interesse del 5, del 6, 
del 7, del 10 per cento, che corrisponde al credito 
dello Stato, nel momento in cui il prestito è sti-
pulato; ma che si debba fissare una somma im-
mutabile di interesse, alla quale poi corrisponderà 
la somma variabile, a cui saranno ceduti i titoli 
emessi. E così noi abbiamo stipulato prestiti al 
75, al 70, al 60 e a meno del 50 per ceuto. 
Che cosa è seguìto? 
I 
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È avvenuto che la -somma capitale del nostro 
debito, invece di restringersi a 9 miliardi o poco 
più, è salit"' a 12. Conveniva abbracciare il si-
stema contrario, come hanno fatto gli americani, 
perchè gli Stati Uniti stipularono prestiti anche 
· a 7 e tre decimi per cento, il che non è ultima 
cagione dell'avere essi convertito e ammortizzato 
sì meravigliosamente il loro debito, tanto che da 
un carico d'interessi di 755 milioni, che sostene-
vano nel 1865, sono ora arrivati a pagarne poco 
più di 150. Lo ripeto, la somma del nostro de-
bito è salita a 12 miliardi, mentre con un metodo 
più savio non se ne avrebbero, secondo i calcoli 
approssimativi istituiti da me, che 9 soltanto. 
Noi avremmo potuto convertire il 9, l' 8, il 7, 
il 6, e forse il 5 e mezzo per cento, procurando 
al nostro bilancio un largo di più di 100 milioni. 
La questione finanziaria attuale non esiste-
rebbe. 
L'onorevole Perazzi potrebbe ripetere una frase 
fortunata della sua esposizione finanziaria, che 
cioè acqua passata non macina più, e che quindi 
è inutile di ricordare il passato, quando, per 
buona ventura, coi corsi attuali della rendita, il 
danno, di cui io mi sono rammaricato, non si ri-
peterà. 
Prego l'onorevole ministro di considerare, che 
ho tracciato questa storia per dimostrare, che non 
si deve rinnovare., l'errore con l'emissione delle 
obbligazioni ferroviarie. 
A lui, insigne matematico, non sarà difficile 
di persuadersi mediante conti, del resto, assai 
facili, e che molti dei colleghi nostri hanno fatto, 
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che l'emissione delle obbligazioni ferroviarie a 
corsi inferiori a 790, a 795 è meno favorevole 
all'erario, che la emissione di rendita a corsi i quali 
battano intorno a 95. Quindi, anche per questa 
ragione, il Governo si deve astenere dall'emet-
tere obbligazioni ferroviarie. Non imiti in ciò 
l'esempio dell'onorevole Magliani, il quale però, 
bisogna essere giusti, aveva due scuse: voleva 
mantenere nella lettera, se non nello spirito, la 
promessa di non più aprire il gran libro del de-
bito pubblico; sperava di poter conchiudere l'ope-
razione delle obbligazioni ferroviarie a condi-
zioni migliori, e difatti la prima emissione, se 
ricordo bene, coloriva un p.ochino questa speranza, 
perchè il prezzo fu di 307 .50. 
Dunque conchiudo questa prima parte del 
mio discorso approvando le operazioni di teso-
reria che ci sono proposte. Non ardisco neppure 
di dire, a uomini così solleciti del pubblico bene, 
che non facciano debiti. Se ne contraggono, è la 
dura necessità che li spjnge. Ma se debbono 
creare altri debiti, li prego di attenersi al modo 
più facile, più pi~no, più corretto della emis-
sione di rendita pubblica. Il nostro debito ora è 
quasi giunto in cifra assoluta, e certo pervenne, 
se si guardano le cifre relative alla ricchezza 
nazionale, ad essere il più pesante che incomba 
sopra alcun popolo del mondo. Erano lusinghiere 
le teorie con le quali un tempo si diceva che 
l'andar degli anni avrebbe tolto tutto ciò che 
e' era d'enorme nei pesi del debito pubblico, 
mercè lo scadimento di potere d'acquisto della 
moneta. Purtroppo, almeno nel periodo presente, 
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il rincaro dell'oro e la discesa degli altri prezzi 
danno luogo ad un fenomeno affatto contrario; e 
noi non possiamo sperare in questo alleggeri-
mento naturale, se non in tempi molto lontani. 
Non facciamo dunque che i nostri nepoti ci giu-
dichino severamente, per àver loro. imposto pesi 
in com portabili. 
Ma le operazioni della tesoreria sono b. parte 
minore e non la più difficile del problema: resta 
l'altra parte dell'equilibrio fra le entrate .e le 
spese- effettive, e costituisce il punctum saliens 
della questione, 
I mezzi, come è naturale, non possono consistere 
che in nuove gravezz~ e in risparmio di spese. 
Esaminiamo le imposte, difese con tanta abi-
lità dal mio onorevole amico Grimaldi. Si prin-
cipia con due abrogazioni: una parziale della 
legge che aboliva i decimi sulla fondiaria, l'altra, 
parzialissima, che aumenta il prezzo del sale di 
5 centesimi per chilogramma. 
Parliamo anzitutto del decimo. È stato molto 
abile, lo ripeto, l'onorevole ministro delle finanze 
facendovi raffigurare questo provvedimento come 
una specie di anticipazione, diretta a concedere 
allo Stato il modo di eseguire prontamente la 
legge del 1 ° marzo 1886 sulla perequazione. 
Lo prego però di considerare, se sia conforme 
ai buoni principii di un Governo parlamen-
tare, che l'onorevole Perazzi, nella sua espo. 
sizione, ci raccomandava tanto, per quel che con-
cerne le opere pubbliche, di rispettare, se sia 
conforme a questi buoni principii il venire ogni 
momento a proporre la revoca o la modifica-
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zione di leggi, che riguardano solenni impegni 
presi col paese. 
Io non vi voglio tediare, o signori, rifacendo 
la storia delle fasi molteplici per le quali sono pas-
sati questi decimi. In tre anni ne fu prop<>sta 
due o tre volte l'abrogazione e due o tre volte 
fu suggerita la sospensione dell'ab~ogazione, tanto 
che non si troverebbero nel dizionario parole 
adatte per descrivere tutte queste fasi successive. 
Non. accuso _ nessuno. La co]pa è in gran parte di 
una 9ondizione finanziaria, che non poteva avere 
più autorevole e più eloquente espositore del mi-
nistro Grimaldi. 
Ma, io, che pure all'ulti~o, se mi sarà dimo-
strato che con altri mezzi, meno contrari alle 
aspirazioni del paese e meno gravi alle popola-
zioni, non si può colmare il disavanzo, darò il 
mio voto al ripristinamento di questo decimo; 
scongiuro vivamente il Gov~mo di ;edere, se no~ 
ci sia modo di evitare questo provvedimento. 
Tre furono le considerazioni che hanno ispi-
rato Governo e Parlamento, quando si addivenne 
alla soppressione dei decimi. In primo luogo, la 
crisi agraria, la qu~le ha avuto per effetto di 
scemare sensibilmente la rendita della terra. In 
secondo luogo l'altezza dei tributi, che non ha ri-
scontro in nessun altro paese d'Europa. Potrei 
citarvi le cifre, ma non voglio abusare della vo-
stra pazienza, per dimostrarvi che, anche dopo 
l'abolizione dei due decimi, la terra, in Italia, 
è più oppressa di quello che sia in qualunque 
altro Stato europeo. Potrei dirvi che in nessun 
paese, dacchè la crisi agraria ha cominciato a 
r 
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farsi sentire, bo udito ventilare un inacerbimento 
degli oneri fiscali che gravano la terra. 
Inoltre, come ba già accennato l'onorevole mini· 
stro delle finanze, l'ultima e non la più debole delle 
ragioni, che consigliarono l'abolizione dei due de-
cimi, consisteva nel desiderio, difficile a soddi-
sfare, di diminuire alquanto le stridenti spere-
quazioni, che tra provi,ncia e provincia esistono 
riguardo al peso di questa imposta. 
Orbene, o signori, niuna di queste tre cagioni, 
che persuasero Governo e Parlamento, è cessata, 
o si è alleviata; perchè dobbiamo noi aggravare 
questa crisi, a lenire la quale si mostrarono im-
potenti tante nostre cure? -
Pensate, o signori, che la classe agraria rap-
presenterà per molti anni ancora, se non per sem-
pre, la principale forza economica e politica del 
nostro paese. 
Pensate, o signori, alle difficoltà presenti, create 
dalle aspre concorrenze di plaghe lontane; dal 
rin vili o dei noli, dalle iniziate trasformazioni di 
colture. 
Pensate, o signori, che il prezzo della terra si 
modella anche sopra il tributo fondiario ; e non 
vogliate aggiungere, alle tante cagioni di sofferenza 
dell'agricoltura, questa dell'incertezza sul valore 
della proprietà fondiaria. 
Voi avete deliberato dei provvedimenti molto 
savi perchè il credito agrario sia largamente 
distribuito; ma io vi dico che questi provvedimenti 
riesciranno inefficaci, se la mano del fisco non si 
mostrerà un poco più misericordiosa verso questa 
povera terra italiana. 
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Veniamo ad argomento anche meno lieto, il 
s~le. 
Devo ringraziare il Governo che ha mostrato 
molta moderazione, molta prudenza in questo pro-
getto, Imperocchè, l'onorevole Magliani vi .pro-
poneva di ristabilire temporaneamente il prezzo 
del sale a 55 centesimi, e il ministro delle finanze 
vi suggerisce un lieve aumento, vi suggerisce di 
portarlo cioè da 36, che è presentemente, a 40 
centesimi. È lieve aumento, ha detto, e vi ha di-
mostrato con copia di èifre, che nelle provincie 
le quali si servono specialmente di sale comune, 
perchè all'aumento del raffinato . si è provveduto 
l'anno pàssato, l'aggravio non supererebbe 30 
centesimi per testa di abitante, e a lui par poca 
cosa. 
Considerando le strettezze in cui sono le no-
stre popolazioni, ponendo mente che questa cifra 
tenue di 30 centesimi deve essere moltiplicata 
per il numero dei membri della famiglia, a me 
sembra che l'aumento si debba evitare. 
I ministri delle finanze e del tesoro, che, pur giu-
dicando alquanto più difficile la situazione finan-
ziaria ·che non la credesse l'onorevole Magliani, 
hanno nondimen_o creduto di poter sostituire ad 
un aggravio di 20 centesimi quello di 5, procu-
rino (li prego vivamente) di rinu~ciare a que-
sto progetto. Io so che da qualche tempo si giu-
dicano severamente i provvedimenti di riforme 
tributarie, che furono iniziati alcuni anni or sono 
dall'onorevole Magliani. Si giudicano severamente 
quei provvedi~enti, che t~ndevano a sostituire 
imposte voluttuarie a quelle che pesavano sui ge-
I 
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neri di prima necessità. Ma che perciò? Se l'ono-
revole Magliani, accanto a questo programma, 
avesse potuto, perchè certo il desiderio non gli 
mancava, porre un argine alle spese soverchianti, 
quel programma effettuato, sarebbe stato un titolo 
di gloria imperitura per lui, e per il Governo 
di cui faceva parte. 
Se non possiamo per . ora proseguire sulla via 
delle riforme, che tengano conto delle condizioni 
delle ~lassi lavoratrici, e del posto eminente che 
occupano nelle società moderne, non facciamo 
almeno un passo indietro. Non ridiscendiamo, sia 
pure ad uno scalino per volta, questa scala, che 
abbiamo salita così dolorosamente e faticosamente. 
Niuno di voi, o signori, ignora che, anche 
dopo la riforma del 1886, il balzello del sale in 
Italia è più alto che in qualunque altro Stato di 
Europa. Imperocchè l'Inghilterra, la Russia, il 
Belgio, la Norvegia,' il Portogallo, hanno abolito 
ogni tassa. La Francia fa pagare 10 centesimi, la 
Germania 15, l'Olanda 20. 
Ponete mente che l' articolo 25 dello Statuto 
prescrive che tutti .i cittadini contribuiscano in-
distintamente, in proporzione dei loro averi, ai 
carichi dello Stato. Purtroppo quest'articolo, so• 
verchiamente generico, fa testimonianza che i Li-
curghi antichi e moderni hanno maggior desiderio 
di giustizia, che ver~ scienza finanziaria; e presso 
di noi purtroppo, grazie alle incomportabili tasse 
sui consumi di prima necessità, paga di più chi 
ha meno. 
Non peggioriamo questa situazione, e vediamo 
3 - Ellena, 
_·.:::..----
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se c' è modo di provvedere alle finanze con altri 
mezzi, evitando l'aggravio del prezzo del sale. 
La prova degli ultimi tre anni vi conforta a 
· ciò. Nonostante la crisi economica che ci trava-
glia, e la cresciuta emigrazione, il consumo del 
sale commestibile è aumentato di 341 grammi 
per abitante; ciò vuol dire che la gabella già {n 
vigore attraversava un consumo di prima neces-
sità, un consumo indispensabile all'incremento 
fisico delle popolazioni. 
Approvo interamente la revisione della tassa 
sui fabbricati. Solo, poichè il ministro delle fi-
nanze, con parola molto_ benevola, ci ha detto 
che avrebbe accettato da noi ogni consiglio di-
retto a rendere migliori le condizioni dell'erario, 
e poichè credo l'onorevole Grimaldi veramente 
atto ad inaugurare un programma di amministra-
zione sagace e produttiva, io mi permetto di ad-
ditargli alcuni inconvenienti relativi alla riscos ; 
sione della tassa sui fabbricati. Manca un nesso 
costante fra le agenzie delle imposte e gli uffici 
del registro, il quale faccia sì che le agenzie, nel-
1' applicazione della tassa, possano avere sempre 
per scorta e per guid·a gli atti registrati . . Manca 
un servizio di ispezioni tale da assicurare, che 
dove ci è un reddito di fabbricati, colà l'imposta 
sia stabilita. Io quindi prego il ministro delle 
finanze di volersi occupare di tale questione. 
Avrei voluto esprimere parere · interamente 
favorevole ai proposi ti del Ministro rispetto alla 
tassa di ricchezza mo bile, di cui egli ci ha dato 
anche a voce ampie spiegazioni. Ripeterò con lui 
che la cifra dei redditi sui quali si applica la tassa 
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mediante i ruoli (di quelli soggetti a ritenuta 
non parlo, perchè manifestano piuttosto la nostra 
miseria che altro) è scarsa, ma pm scarsa an-
.cora che la povertà nostra non porterebbe; ed 
è scarsa per due ragioni. Una, accennata dal . 
minìstro, è l'imperfetta struttura degli organi 
cne provvedono alla riscossione delle tasse, ed 
io lo ringrazio che si sia preoccupato di siffatta 
quis6one e ci abbia promesso di proporre fra 
poco le opportune riforme legislative. Ma vi è 
un'altra ragione più grave e quasi invincibile, 
che consiste nell'aliquota dell'imposta veramente 
esorbitante, il 13.20 per cento. Non ve n'è esempio 
in nessun altro Stato. 
L'Inghilterra, che si trova ora in un periodo 
di tassazione piuttosto alto dell' income-tax, non 
eccede i 7 denari per lira, cioè 2 lire nostre e 
92 centesimi per cento. 
La Francia ha una tassa sul reddito mobile 
del 3 per cento. 
L'Austria sui redditi dipendenti dal lavoro ri-
scuote il 5 per cento. 
La Prussia con la sua Einkommensteuer non fa 
pagare che dal 2 e mezzo al 3 per · cento secondo 
i casi. 
De Breganze. L' income-tax è diversa dalla ric-
.chezza mobile! 
Ellena. Non tema, le risponderò tra poco; l' in-
come-tax è un'imposta generale sull'entrata, che 
colpisce anche i redditi fondiarii. 
Presidente. Non raccolga le interruzioni, ono-
revole Ellena. 
Ellena. Del resto il ministro delle finanze ci 
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ha dato la miglior prova dei cattivi ordinamenti dr 
quest'imposta, copa pubblicazione alla quale eglii 
ha accennato e che contiene là lista dei contri-
buenti privati delle categorie B e C, con reddito-
imponibile di 10 mila lire e,più. È questo un atto-
coraggioso di cui lodo l'onorevole Grimaldi, e-
mi è pegno ch'egli vuole mantenere il princip.io-
di moralità nell;applicazione dell'imposta, e che 
intende farsi promotorè di una severa amministra-
zione. 
Però se gli ordini dell'applicazione sono di-
fettosi e non li abbiamo ancora corretti, come 
può il ministro sperare che siano fruttiferi i prov.;.. 
vedimenti che stanno dinanzi a noi? Questi con-
sistono nel diminuire . la detrazione, che egli 
chiama di favore e che a me invece parè di 
diritto, conceduta sui redditi delle categorie B 
e C, cioè su quelli provenienti dall'esercizio del-
l'in.dustria, del commercio e delle professioni. 
L'onorevole Grimaldi, nella relazione che ac-
compagna il progetto sulla ricchezza mobile, ha 
dichiarato che l'aliquota del 12 per cento, è troppo-
~levata; ha dichiarato che non vuole ricorrere 
ad un'altra misura prettamente fiscale, come l'au-
mento dei decimi. Uno spirito pronto e vivace-
come è il suo, non deve riconoscere che si af--
frontano gli stessi inconvenienti, che si giunge 
al 1+1edesimo risultato, aumentando il saggio del-
1' imposta, mediante la diminuzione della detra-
zione? 
Egli, nella relazione premessa al progetto, ha 
censurato questa detrazione; ha ricordato i discorsi 
_pronunziati dagli onorevoli Sella ·e Minghetti con-
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iro la diversificazione; ha citato l'esempio dell'in-
-come.:.tax che non ne ammette. Mi consenta di 
-osservare che fra l'income-tax e l'impo:-,ta di rie~ 
·chezza mobile corrono sostanziali differenze. In 
primo luogo, r income-tax è una tassa generale 
,sull'entrata, come ho detto testè all'onorevole Di 
Breganze, che si applica anche ai redditi fon-
-diari. Laonde questi redditi sono più gravemente 
-colpiti degli altri, e si costituisce perciò una vera, . 
sepbène indiretta, diversificazione. Poi, l' income-
.tax, s;:i,lvo nei casi di guerra ( e anche durante 
la guerra di Crimea, quando il tesoro inglese 
ha ricorso più specialmente a questa imposta, 
non ha ecceduto il 6.60 per cento), è sempre stata 
riscossa con molto magdor moderazione, che la 
imposta di ricchezza mobile. Al 13. 20 per cento, 
-come ho già avvertito, conisponde ora il saggio 
<li 2. 92 per cento; 
Ciò fa sì che le diversificazioni avrebbero in 
Inghilterra molto minore importanza, che presso 
<li noi. 
E vi è un'altra considerazione da fare. Le 
leggi inglesi esentano da imposta tutti i redditi 
inferiori a 3750 lire nostre. Questa è grande ed 
efficace diversificazione. 
Adunque, prego il ministro di rinunciare a 
-questi provvedimenti, che offendono la produ-
zione industriale; che, rispetto ai professionisti, 
non avranno altro effetto, se non quello di dimi-
nuire ancora il loro reddito imponibile, qualora 
non si correggano in modo efficace gli strumenti 
-della riscossione delle imposte. 
Io, ripeto, mi sono rallegrato e mi rallegro 
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che l'onorevole ministro delle finanze pensi a. 
render migliori gli ordini dei tributi sulla ric-
chezza mobile. E qui si parrà ve1·amente la sua 
nobilitate. 
Sono lieto, riguardo al disegno di legge sulla. 
tassa degli affari, di poter dire che ne accetto 
pienamente e ne lodo senza riserva non piccola 
parte. 
Approvo il .primo articolo, che riguarda la tassa · 
sulle somministrazioni del gaz, della luce elettrica 
e somiglianti, sebbene con ciò ·si venga a porre qual-
che aggravio anche sulle finanze dissestate dei 
comuni; approvo il raddoppiamento della tassa 
sulle sentenze; ( Commenti) approvo l'articolo 3° 
con cui si obbligano le ditte commerciali a de-
nunciare i trasferimenti per causa di morte dei 
loro titoli. 
Qualche dubbio nasce nell'animo mio rispetto 
all'aggravio della tassa di successione in linea in-
diretta. Non che mi ripugni il principio della 
progressione, che mi par qui felicemente appli-
cato per ristabilire, almeno in parte, l'equili-
brio del nostro sistema tributario, nel quale, 
come ho detto, mi offende l'aggravio soverchio 
dei generi necessari all'esistenza; temo tuttavia 
che, con la misura della proposta fatta. 1 di venti 
alquanto eccessiva la sproporzione fra la tassa 
sulle suceessioni in linea retta e quella sulle suc-
cessioni in linea indiretta. 
Temo che nelle trasmissioni a titolo ereditario, 
quando avvengono a non grande intervallo di 
tempo l'una dall'altra, l'alto saggio dell'imposta 
la trasformi, l'avvicini, ad una vera confisca; so-
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prattutto per l'obernta proprietà fondiaria, giac-
chè essa, meno della proprietà mobiliare, si può 
sottrarre al peso della tassa di su0cessione. 
Io prego il ministro di studiare, se non ci con-
venga di seguire l'esempio inglese, second~ il 
quale la tassa di successione è, fino ad un certo 
punto, commisurata al tempo che intercede fra 
l'una successione e l'altra. 
Vorrei altresi che egli si compiacesse di esa-
minare, se non sia possibile di dar lunghe more 
di scadenza ai pagamenti per le successioni più 
fortemente colpite, purchè le guarentigie del te-
soro non siano trascurate. 
Accetto ancora la disposizione degli articoli 7 
~ 9 rispetto alla tassa sui titoli emessi dalle ban-
che d'emissione. 
Ma qui, e ne sono addolorato, si arresta il mio 
consenso. 
Non posso seguire il Governo negli altri rima -
neggiamenti e nelle creazioni nuove riguardanti 
le tasse di registro e di bollo. Alcune proposte mi 
paiono, me lo perdoni l'onorevole ministro, piut-
tosto . atte ad essiccare ìe fonti a cui il Tesoro . 
deve attingere le sue entrate, che a renderle più 
abbondanti. · 
È recente l'aggravio delle cambiali. Voi pro-
ponete di assoggettare le girate e gli avalli ad 
una tassa :fissa di cinque centesimi, la quale pe-
serà duramente, segnatamente sulle piccole transa-
zioni. Mi pare già molto ingente l'aggravamento 
nell'interesse, portato dalla nostra tassa di bollo 
sulle cambiali; andar più oltre, in un paese ove 
la scarsità dei capitali e la mancanza dell'oro, 
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tengono molto alti · il prezzcr dei capitali e ne 
fanno una delle cagioni più potenti della nostra 
inferiorità produttiva, lo creda l'onorevole mi-
nistro, è cosa pericolosa. 
Posso fare un'eccezione p~r l'aggravio sopra i 
biglietti ferroviari, circolari e di abbonam·ento, 
che non porterà nessun darino e darà qual-
che ristoro all'erario. Terno però che il riscuoter 
20 centesimi di tassa di bollo dai biglietti di 
prima classe sulle strade ferrate, 10 centesimi 
da quelli di seconda classe, 10 centesimi sulle 
tramwie in prima ~ seconda. classe, sia co~a che 
ferisca eccessivamente le imprese dei trasporti, e 
che per i piccoli tragitti costituisca un ostacolo 
riprovevole alla libertà dei movimenti. 
Prego l'onorevole ministro di vedere, se non 
si possa evitare l'aggravio sopra i trasporti a 
grande e piccola .velocità. Quando qui si discu-
teva la legge del 1885 sulle strade ferrate, all'arti-
colo 44, se ricordo bene, si è stanziato un milione 
di lire per ,diminuire i danni, che all'agricoltura 
ed alle industrie recavano le tariffe troppo elevate . 
. È egli bene di deliberare ora un aumento, lieve 
se vuolsi, ma che è cieco perchè è ~enerale? 
Le tas;e sui riporti, se i miei calcoli sono esatti,· 
assorbirebbero• in media il 50 per cento del gua-
dagno; e se si introducesse da noi il sistema pa· 
rigino delle liquidazioni quindicinàli renderebbero 
l'operazione impossibile. 
Anche la materia delle assicurazioni mi pare 
che meriti un serio esame; alcuni dicono che le 
tasse attuali sulle assicurazioni sono talmente 
gravi, che spingono molte fiate gli assicurati a 
1 
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fare i contratti all'estero e con · Società estere, 
con danno dell'assicurato, dell'assicutatore e del 
paese. 
Credo che in ciò vi sia alquanta esagera-
zione, ma mi permetto di segnalare all'atten-
zione dell'egregio ministro un fatto, cui si può 
rimediare facilmente. Accenno all'articolo 31 della 
legge 6 lugl'io 1862, il quale ha dato facoltà alle 
Camere di commercio di imporre delle tasse sulle 
assicurazioni, ed alcune di esse ne hanno abu-
sato. Se il ministro vuole che il Tesoro ritragga 
qualche ma·ggior entrata dalle assicurazioni, ci 
proponga almeno di abolire questa potestà data 
alle rappresentanze commerciali, ed allora avrà 
un campo meno pericoloso ove spaziare. 
Nulla io dirò dell' aumento della tassa sulle 
manimorte, sebbene possa pesare anch'essa sui · 
nostri comuni. 
M~ la tassa che, sebbene _ dipinta oggi con 
tinte così belle dall'onorevole . ministro delle fi-
nanze, mi pare inaccettabile, è quella sui motori; 
Il ministro l'ha chiamata tassa di licenza, e 
mi consenta di dirglielo, mi dispiace che l'abbia 
chiamata così, come mi dispiace che neUa legge 
la si definisca tassa di concessione. 
Il motore· meccanico è una necessità del lavoro 
moderno. Dire che gli si concede licenza, e che 
si tratta di una concessione, vuol quasi significare 
che il lavoro è solamente tollerato. 
Lasciamo le parole e veniamo alla cosa. Crede 
l' onorevole ministro delle finanze che sia equo 
Idi dare al contadino la noia e la spesa di tre 
ire di tassa, perchè ha un misero arnese ru -
stico, mosso da un povero ciuco? 
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Quanto ai motori meccamc1 sia idraulici, sia 
a vapore, mi si permetta una parentesi: allorchè 
discute remo gli articoli, io domanderò che cosa 
si sia voluto significare coi cavalli teorici; per-
chè conosco i cavalli indicati al cilindro, i ca-
valli misurati al motore, ma non conosco i ca-
valli teorici. Bisognerà spiegar bene che cosa 
siano, o dare facoltà al regolamento di definirli. 
La tassa sui cavalli a vapore, ci dice il mini-
stro delle finanze è lieve; ed io, signori, vi assi-
curo, e vi posso assicurare che è gravissima! 
Una macchina di 40 cavalli (forza media che 
è · molto comune -:::.elle nostre industrie) paga 10 
lire di tassa per cavallo. 
Supposti 270 giorni di lavoro (escludo le foste 
ed il tempo per le riparazioni); supposte 13 ore di 
fuoco al giorno; supposto che si tratti di mac-
chine perfezionate, le quali in media consumano 
un cbilogramma di carbone per cavallo e per ora, 
il consumo annuo ascende a 3510 chilogrammi, 
cioè 3 tonnellate e mez.,rn, per fare un conto tondo. 
Or bene, in Inghilterra, nel Belgio, nel Nord 
della Germania, nei paesi cioè che ci muovo:q.o più 
fiera concorrenza per la produzione industriale, 
il carbonA alle fabbriche si paga 10 lire per ton-
nellata. In Italia ne costa circa 30, a seconda 
.che la fabbrica è più o meno distante dal mare, 
dove il suo valore è di 23 o 24 lire; per conse-
guenza il maggior costo che il nostro industriale 
deve sostenere per alimentare la sua macchina a 
vapore è di circa 70 lire annue per cavallo. 
È poca cosa aumentare di altre 10 lire questo 
squilibrio, nel quale risiede una delle cagioni prin-
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ci pali della 'nostra inferiorità produttiva? E badate 
bene, o signori, che per due considerazioni, pecu-
liari al nostro paese, siffatta tassa diventa più 
acerba. Quasi tutte le fabbriche che si giovano della 
forza idraulica, per evitare gli scioperi che ad-
durrebbero le magre estive, o di altre stagioni 
secondo i luoghi, e gli scioperi cagionati dalle 
opere di riparazione e di ripulimento dei canali 
che forniscono la forza motrice, debbono collo-
care accanto al motore idi-aulico il motore a va-
pore; ed ecco come la tassa, se non si raddop-
pia, diventa più pesante. 
E , v'è un'altra considerazione , ancora. Molte 
fabbriche non sono prossime ad officine meccani-
che, le quali consentano loro di provvedere ra-
pidamente ai bisogni delle riparazioni. 
Perciò alcuni industriali raddoppiano le loro 
macchine, tenendone alcune per suppli re alle 
altre quando sono guaste. Capisco che per questi 
casi si potrà provvedere con disposizioni di r ego-
lamento, perchè la tassa, di grave che sarebbe, non 
diventi incomportabile. lVIa credete, signori, ehe 
è meglio abbandonare qu~sta idea della tassa. 
Non venite a dirmi, come si fa nella relazione 
che precede il progetto, che essa è conforme nel 
principio alla tassa sulle patenti francesi, alle 
Einkommensteuer e Klassensteuer prussiane, alla 
tassa dell'industria del Baden, ed alle tasse di li-
cenza dell'Inghilterra. Sapete meglio di me, si-
gnori, che le tasse sulle licenze inglesi non sono 
istituite a solo fine fiscale, ma anche per fini sun-
tuarii e di polizia; e che le altre tassE>, che avete 
ricordato, sono una pallida immagine della nostra 
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ricchezza mobile. Se la tasrn sulle patenti francesi 
investiga quale è la forza motrice e quali sono gli 
istrumenti di lavoro di una fabbrica, non lo fa per 
colpire la forza motrice, ma per dedurre da. questa 
forza e da questi strumenti di lavoro l'indizio del 
reddito, come accade spesso ai nostri agenti nel-
l'applicazione della tassa di ricchezza mobile. E. 
mi sembra poco autorevole l'esempio isolato della 
città di Liegi, messo innanzi nella relazione mi-
Eisteriale. 
Vedete, signori ministri, questo vostro omnibus 
schiaccia quattro volte l' indu:,tria: con l'aggrava-
mento della ricchezza mobile, con l'aumento del~ 
l'interesse mediante il bollo delle cambiali, con 
le tasse sui trasporti, col tributo sui motori. 
Credete che è veramente troppo. 
Applaudo agli onorevoli Grima.ldi e Miceli che 
hanno .reputato opportu~o di domandare un sus-
sidio ( Interruzioni) alla tassa sui pesi e sulle mi-
sure; mi dolgo però che appunto in questa mate-
ria abbia.no mancato un pochino di misura .... '. 
Una voce. E di peso. 
·Ellena. No: di peso ce ne han messo troppo . ( Si 
ride) Debbo prima di tutto rettificare un fatto 
accennato nella relazione. 
Si dice che l'entrata di questo servizio basta 
appena a coprire le spese. 
Ora, il reddito, compreso anche il saggio fa-
coltativo ed il marchio dei metalli preziosi ascende 
a 2,300,000 lire; la spesa non eccede 833,000 
lire. Per conseguenza il prodotto netto dei pesi e 
delle misure (pur valutando largamente ciò che 
spetta al saggio dei metalli preziosi) è di circa 
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un miJi.one e trecento mila li.re; qualche cosa 
più di zero. 
Per tornare al nostro discorso, ripeto che con-
sento neJl'aumento, ma ritengo che si sia andati 
troppo oltre, essendosi voluto addirittura tripli-
care l'imposta. 
Il che posso ammettere per alcuni utenti,.non 
per gli -altri; ~olto più che s-i deve tener conto 
delle difficoltà nella riscossione. 
L'anno 1886 ci dà una son:ima di 80,000 lire di 
multe pagate appunto per contravvenzioni alla 
legge metrica. Or si propone che la tassa sui ne-
gozianti al minuto, contenuta dalle leggi in vi-
gore fra i limiti di 1.25 e 3.50, vada da 4.50 a 
14 lire. 
Figuratevi se un piccolo rivenditore di frutta 
in luogo chiuso, se un pi,cqolo merciaio potrà sop- · 
poi;tare un peso di 14 lìte ! 
E impossibile ·portare questa tassa indiziaria 
a sì alta -misura! · 
È lecito farlo fino ad un certo punto per la 
ricchezza mobile, perchè tiene conto del reddito 
dei singoli individui; ma-la tassa dei pesi e mi-
sure, che gravita ugualmente sopra un negoziante 
al minuto che guadagna 3 o 4000 lire· l'anno e 
quello che lucra pochi soldi al giorno, non si può 
spingere tant'oltre. 
Io dunque aderisco alle proposte del Mini-
stero, per quel che riguarda gli uffici pubblici e i 
negozianti all' ingro8BO. Invece credo che, rispetto 
ai piccoli rivenditori, sarà meglio di riesaminare 
diligentemente la questione. 
Do il mio voto alla proposta riguardante le pri-
vative, i marchi ed i segni di fabbrica. 
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Così ho finito la parte del mio discorso, che 
s1 riferisce alle gravezze proposte. 
Voci. Si riposi. Si riposi. 
El lena. Non ne ho bisogno, a meno che la Ca-
mera non sia stanca. 
Voci. Parli! Parli! 
Ellena. Passo dalle gravezze ad altro terna, che 
deve trovare accoglienza festos~ in · qu~sta Ca-
mera, perchè corrisponde ad un desiderio vivis-
simo, non mai soddi~fatto, del nostro paese. 
Parlo delle economie, e ringrazio il ministro 
delle finanze di aver detto quello che, del resto, 
era stato accennato anche dall'onorevole Perazzi 
nella sua esposizione finanziaria, che cioè le eco-
nomie divisate dal Governo non chiudono la serie 
delle economie da fare ; ma che tutte quelle che 
sorgeranno, sia dai suoi studi, sia dai consigli no-
stri saranno premurosamente accolte. 
Io, dico il vero, quando nel nuovo programma 
finanziario vidi compreso; più che innanzi non 
fosse, il desiderio e il proponimento delle economie, 
mi ~allegrai vivamente. 
Le note di variazione ai bilanci che ci fu-
rono presentate, mi hanno mostrato che io mi 
era rallegrato troppo presto. Il che mi dolse, tanto 
più che giustamente l'onorevole Perazzi ha di 
nuovo notato che la nostra malattia finanziaria 
dipende da ciò, che le spese aumentarono più ra-
pidamente delle entrate . Laonde, a parer mio, è 
mestieri eh~ il rimedio operi sulle spese. 
Certo è ingente la cifra di 32 milioni, lascio 
i rotti, che rappresenta la diminuzione di spese, 
proposta dai ministri nel bilancio di previsione 
1889-90. 
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Ma come si compone? 20 milioni rappre-
sentano differimento di s,pese militari e si dice 
che è reso possibile dai. provvedi men ti san ci ti 
dalla legge 30 dicembre 1888. Restano 12 mi-
lioni che si ripartiscono nel modo seguente. 
Il tesoro ci dà un'economia di 1,170,000 lire. 
Un esame diligente che ho fatto dei vari ca-
pitoli del bilancio, mi ha chiarito che le vere eco-
nomie non superano 100,000 lire. Il resto riguarda, 
più che altro, le eventuali vacanze degli agenti 
pubblici. 
Questo metodo si applica, non soltanto al bilancio 
del tesorò, ma a tutti gli altri bilanci e quindi è 
bene di parlarne. I due ministri hanno dichiarato 
che era corretto (sono le loro parole) di non iscri-
vere in bilancio di previsione le somme, che non 
si sarebbero spese a ragione eventuali vacanze. 
Ora io non muovo ai miei onorevoli amici alcuna 
censura, perchè anche in passato si ebbe qualche 
esempio di cfo. Lo abbiamo fatto molte e molte 
volte, sebbene con minor larghezza. 
Tuttavia io credo che, per la verità e per 
i buoni risultati del bilancio, sia non pur cor-
retto, ma necessario d'iscrivere negli stati di pre-
visione tutta la somma che corrisponde ai ruoli 
organici. È assolutamente mestieri che, sugli 
stanziamenti riguardanti il personale, si tro-
vino nel consuntivo delle economie, che servano 
a coprire le inevitabili maggiori spese. Se voi, 
senza sfuggire (e non lo potete) alle maggiori spese, 
riducete al puro necessario i capitoli del bilan- · · 
cio, nella parte riguardante gli stipendii, non 
avrete modo di evitare il disavanzo. Io quindi 
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dico che questo è un espediente; che non è. una 
vera economia. . 
Sul bilancio delle finanze le diminuzioni di spesa 
annunziate ascendono a somma maggiore. Ma 
anche qui l'esame che ne ho fatto mi -persuade, che 
le vere e proprie economie non eccedono 160 mila 
lire. Io non posso considerare come economia le 
700 mila lire tolte dal capitolo delle guardie 
di finanza, perchè noi tutti deploriamo che le 
guardie di finanza, per tutelare tanta parte delle 
riscossioni dell'erario, non siano al completo. Non 
è economia il dire: non stanzio in bilancio la 
somma, perchè non si presenta un numero suffi-
ciente di 1~eclute. Questa economia si sarebbe tro-
. vata nel consuntivo. Non considero come econo-
mie le 700 mila lire riguardanti i tabacchi. Io 
reputo che la diminuzione di entrata dei tabacchi 
noJ:1 proceda soltanto dalle sofferenze economiche 
del paese, ma anche da un certo peggioramento 
nella qualità ... 
Voce al centro. Molto peggioramento! 
Ellena . ... il quale peggioramento non è .colpa 
dell'amministrazione. 
Sanguinetti. In parte, sì. 
Ellena. E ve lo dimostro subito. È peggiorata 
la qualità dei tabacchi americani, che sono il 
principale fondamento delle nostre manifatture. 
· Per alcuni generi i magazzini riboccano; per 
altri ne sc3,rseggiano, in guisa. che fa difetto il 
necessario stagionamento. 
Ecco perchè il ridurre gli acquisti e la lavora-
zione non mi sembra cosa favorevole all'incre-
mento delle entrate. 
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Da ultimo io mi permetto di additare al mini-
stro gli inconvenienti, che possono scaturire dalla 
économia di 29,200 lire nel servizio delle ispe-
zioni demaniali e di quelle delle imposte, L' ho 
già detto riferendomi alla tassa dei fabbricati; 
abbiamo assoluta necessità di rafforzare il servi-
zi.o d'ispezione. Io prego quindi l'onorevole mi-
nistro di rinunzrare a questa, del resto leggera, 
economia. 
Nulla dirò delle 70,000 lire di risparmio, che 
ci sono consentite dall'onorevole Boselli. Quando 
furono annunziate, la Camera non ha riso, come 
ha riso poi, allorchè udì citare le 140,000 lire, 
offerte in olocausto dall'onorevole Miceli. La Ca-
. mera non si ricordava che, come disse oggi l' ono-
revole Grimaldì, l'anno scorso si erano fatte, sul 
bilancio dell'agricoltura, parecchie centinaia di 
migliaia di lire di economia; e siccome una parte 
di quella somma rappresenta economie vere e pro-
prie, non c~ era da stupirsi che su quel piccolo bi-
lancio, in quest'anno, non si potessero risparmiare 
che 140,000 lire. 
È seria l'economia di 1,210,000 lire, divisata 
sul bilancio del Ministero dell'interno. 
Mi mancano dati sufficienti per giudicare ora 
della economia di 1,920,000 lire proposta sul bi-
lancio dei lavori pubblici. Essa consiste per 
460,000 lire in differimento di opere di manu-
tenzione, e di lavori idraulici; per 500,Ò00 lire in 
differimento di spese nel porto di Genova. Ma 
faccio amplissime riserve per un'altra pretesa 
economia di 679,000 lire, che si otterrebbe pro-
rogando l'articolo 55 della legge 5 luglio 1882. 
'(-._ -
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È quel benedetto articolo che permette di _pagare 
il personale sulle spese delle opere, e quindi fa sì 
che, nè il paese, nè il Parlamento si possano render 
conto del carattere degli stanziamenti del bilancio. 
Mi duole che non sia al suo posto l'onorevole 
ministro Saracco, perchè lo scongiurerei viva-
mente a rinunziare a questa sua proposta. 
Sul bilancio della guerra le economie apparenti 
sono di 2,570,000 lire; ma le economie vere si ri-
stringono a poca cosa. Vi hanno 24,000 lire che 
dipendono dalla luttuosa cessazione della casa 
mi_litare del principe Eugenio. Oltre a· cose di 
minor conto, vi ha una grossa diminuzione di 
spese nel materiale di artiglieria e del genio. Ri-
spetto a questa diminuzione, persone più esperte 
di me vi spiegheranno come si concilii colle di-
sposizioni della legge 30 dicembre 1888. 
Sulla marina le economie ascendono a 3,150,000 
lire. Si fa un grosso taglio sulle spese di forti-
ficazioni della Maddalena. Si tratta di un altro 
effetto della solita legge del 30 dicembre 1888. 
450,000 lire di spesa si evitano, dichiarando che 
i nostri rifornimenti di carbone sono sufficienti. 
Queste due economie veramente non le metterei 
in lista. Ma restano sempre economie lodevoli sul 
corpo reale equipaggi e altre somiglianti. Il mi-
nistro della marina ha fatto delle sostanziali eco-
nomie per 800,000 lire. 
Adunque le vere economie non sono di 32, nè 
di 12, ma di circa 3 milioni. (Si ride) Dico 
il vero, mi addoloro della cifra e del suo signi-
ficato, perchè non vedo in nessuna delle econo-
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mie proposte il sintomo di qualche grande ri. 
forma amministrativa, che ci permetta di bene 
augurare per la nostra futura finanza. 
Io non chiamo economie quelle che s' iscri-
vono nel preventivo, e ehe si sarebbero ugual-
mente trovate nel consuntivo. Vorrei che i diffe-
rimenti di spesa non minacciassero poi spese 
ulteriori e più gravi. 
Perchè economie efficaci sono quelle dipendenti 
da riform3, dei pubblici servizi, che allontanino, 
non solo la probabilità, ma che rendano assoluta-
mente impossibile di riprodurre in avvenire le 
spèse, apparentemente evitate. 
Dico ciò perchè l'Italia, all'aurora del suo 
risorgimento, non credeva· che gli anni più belli 
della sua vita, le cure più faticose del Parlamento 
e del Governo, sarebbero consacrate in gran 
parte a foggiare ogni giorno nuovi tormenti e 
nuovi tormentati. 
Sorrideva alle nostre speranze l'augurio, che 
non soltanto la patria sarebbe diventata grande 
e potente, che non soltanto si sarebbe sottratta 
a Governi stranieri, e a Governi che di nazio-
nali non meritavano il nome, ma che un nuovo 
soffio di vita avrebbe fecondato i germi della 
sua ricchezza. 
Invece, dal 1861 in poi, il Parlamento ha con -
tinuato sempre a creare nuove tasse, nuovi bal-
zelli, od inacerbire le gravezze esistenti. 
Tollerate che vi dia rapidissima lettura del . 
l'elenco delle imposte che furono deliberate dal 
1861 in poi. ( Oh! oh! - Rumori). 
Io vorrei che questo elenco rimanesse sempre 
1' 
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affisso in questa sala, per mostrare ì' imprevidenza 
nostra, e la tolleranza nei sacrifici del popolo 
italiano, (Bene!) 
Galli. Vi ha contribuito anche lei. 
Ellena. Se vi ho contribuito l'ho fatto perchè 
era mio dovere il farlo. Ora adempio al mio do-
vere di deputato. (Bene! Bravo!) 
Galli. Chiedo di parlare. (Rumori - Molti de• 
putati ingombrano l'emiciclo). 
' Presidente. Non interrompano. Se si recassero 
' ai loro posti sarebbe meglio. 
Continui il suo discorso, onorevole Ellena, e 
non stia ad afferrare tutte le interruzioni. 
Ellena. Eeco l'elenco df;lle imposte: 
Anno 1861 - Legge·'l 7 luglio sulle tasse ma-
rittime - 28 luglio sui pesi e misure - 5 dicem-
bre, applicazione della sovrimposta di guerra alle 
provincie esenti. 
1862 - 6 aprile, tassa sui trasporti a grande 
velocità - 1 ° maggio, tariffa dei sali e tabacchi 
- 21 aprile, tasse registro, bollo, manomorta, 
società, assicurazioni - 6 maggio, tasse i pote-
carie - 13 luglio, legge sulle privative - 31 lu-
glio tasse universitarie - 14 agosto, decimo di 
guerra sulle tasse degli affari - 21 settembre, 
bollo delle carte da giuoco - 21 dicembre, re-
golamento doganale. 
1863 - 16 luglio, prezzo sale - ~7 settembre, 
lotto e lotterie. 
1864 - 3 luglio, legge sul dazio di consumo --
14 luglio, legge sulla ricchezza mobile, congua-
glio dell'imposta fondiaria - 24 novembre, au-
mento dei prezzi dei sali e tabacchi, dei diritti 
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doganali, ·delle tasse postali, ~èc. - 18 dicembre, 
aumenti sulle ritenute degli stipendi e delle pen-
sioni • 
. 1865 - 26 gennaio, unificazione dell'imposta 
sui fabbricati - 11 maggio, aumento dei fabbri-
cati, della ricchezza mobile, delle tasse ipote-
carie, ecc. - 15 giugno, legge sulle privative. 
1866 - Grazie ai pieni poteri furono pro-
mulgati i seguenti decreti: 28 giugno, aumenti dei 
dazi di consumo e privative, modificazioni dei · 
dazi doganali, delle tasse sui passaporti e sull' in-
segna_men to - provvedimenti sulle tasse delle 
vetture e persone di servizio, sulle imposte fon-
diaria, dei fabbricati e della ricchezza mobile -
30 giugno, disposizioni sulla tassa prediale e sulla 
ricchezza mobile - 14 luglio, aumenti nei diritti 
di confine - 18 agosto·, tasse di registro e · bollo 
( Segni d'impazienza). 
1867 - 28 . maggio, modificazioni alle contri-
buzioni dirette. 
1868 - 7 luglio, istituzione della tassa di maci-
nazione - 19 luglio registro e bollo - 26 luglio, 
aumento delle imposte dirette e tassa sulle conces-
sioni governative - 24 agosto, regìa cointeressata 
dei tabacchi. 
1869 - 23 dicembre, provvedimonti sul ma-
cinato. 
1870 - 11 agosto, disposizioni riguardanti la 
imposta dei fabbricati, le tasse sanitarie., i diritti 
marittimi, le tasse scolastiche, il dazio di con-
sumo, le tasse di fabbricazione, il registro e bollo 
e la ricchezza mo bile. 
1871 - 20 aprile, riscossione delle imposte di-
rette - 16 giugno provvedimenti sul macinato. 
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1872 - 19 aprile, dazi sulle macchine, sul pe-
trolio, caffè, ecc., tare doganali e provvedimenti 
per la repressione del contrabbando. 
187,3 - 13 giugno, disposizioni per la riscos-
sione delle imposte dirette. 
1874 - 3 giugno, diritto di statistica, tasse di 
fabbricazione sulla cicoria, sull'alcool e sulla 
birra - 8 giugno, provvedimenti sulle tasse di re-
gistro, bollo e assicurazioni - 14 giugno, ric-
chezza mobile, tassa sui trasporti a piccola ve-
locità, avocazione allo Stato dei 15 centesimi del-
1' imposta fabbricati già concessi alle provincie, 
tassa sui contratti di borsa - 16 giugno, dispo-
sizioni sul macinato - 23 · giugno, tassa sui misu • 
ratori del gaz - 28 giugno, privativa dei ta-
bacchi in Sicilia. 
1875 - 23 maggio, aumento delle tasse di re-
gistro - 1 ° luglio, aumento dei tabacchi. 
1876 - 13 settembre, tassa sui contratti di 
borsa. 
1877 - 2 giugno, tassa sulla fabbricazione 
dello zucchero e modificazione cli dazi doganali 
- 6 giugno·, revisione dell'imposta dei fabbri-
cati - 23 giugno, provvedimenti sulla ricchezza 
mobile. 
1878 -:- 30 maggio, tariffa generale delle do-
gane. · I · d 1· 1· · · 1879 - 23 . marzo, circo az10ne eg 1 o 11 mi-
nerali - 10 aprile, aumento di prezzo dei ta · 
bacchi - 25 luglio, aumento dei dazi sullo zuc-
chero - 31 luglio, tassa di fabbricazione dello 
spirito, della birra, della cicorin. 
1880 -1. 11 gennaio, registro e bollo - 1 ° feb-
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braio, tare doganali - 19 luglio, tasse spiriti, da 
zio petrolio, concessioni governative, ecc. 
1881 - 7 aprile, tassa sull'olio di cotone. 
188t - 2 aprile, riscossione imposte dirette. 
1883 - 6 luglio, aumento di dazi doganali. 
1885 - 2 luglio, ricchezza mobile - .6 dicem-
bre, tasse marittime - 29 novembre, dazi sul 
caffè e lo zucchero, tasse sugli spiriti e sulla cico-
ria, prezzo dei tabacchi, ecc. 
1886 - 1° marzo, riordinamento dell'imposta 
fondiaria - 2. aprile, conferma del catenaccio del 
29 novembre e provvedimenti sul lotto. 
188 7 - 21 aprile, dazi sul petrolio e altre 
merci- 1G giugno, tasse sugli spiriti - 10 luglio, 
SOiSpensione dell'abolizione del 3° decimo sulla 
fondiaria - 14 luglio, aggravamento del registro 
e del bollo e nuova tariffa doganale - 27 novem-
bre, dazi sullo zucchezo e tasse sul glucosio e 
sull'acido acetico. 
1888 - 12 luglio, tassa di vendita sugli spiriti, 
dazi sui cereaH, tasse di registro e bollo, aumento 
di prezzo del sale raffinato e macinato. 
Mi perdonerete la noia che vi ho arrecata con 
la.lettura di quest'elenco, ma pensate che se noiosa 
è la lettura, più grave riesce ai contribuenti il so-
stenere il peso di tanti tributi. 
Odo dire soventi: l'Italia è un paese giovane a 
cui si offre un avvenire felice. Ma purtroppo, 
se guardiamo alle condizioni politiche, morali 
ed economiche del paese, noi non vi scorgiamo 
i segni del vigore giovanile. 
Ad ogni modo, sia pure giovane il nostro paese, 
non ci possiamo permettere ogni anno di dissan-
guarlo, senza ridargli vital nutrimento. 
r 
I 
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L'onorevole Perazzi, nella sua espos1z1one fi-
nanziaria, si allieta e conforta degl' indizi di vita 
economica che scorge nel prezzo della rendita, nel 
movimento dei risparmi, negli scambi, nella na-
vigazione raddoppiata e nelle operazioni delle 
Banche. 
Chi nega che non ci sia stato progresso e nella. 
ricchezza e nella produzione? Ma anche nel 
campo economico tutto è relativo, e gli altri 
paesi hanno progredito più di noi. 
Inoltre si potrebbe accennare ad alcuni sin-
tomi (come i consumi diminuiti, l'emigrazione 
ingrossata, la crisi agraria e gli scarsi redditi 
mobiliari), i quali dimostrano che il periodo pre-
sente non è felice. 
Non dispero del_l'avvenire; ma credo che ab-
biamo esagerato la parte dello Stato nella distri-
buzione della ricchezza. 
Noi spendiamo per testa di abitante, in cifre 
assolute, più di quasi tutti i paesi di Europa, e 
certamente più di tutti, se si guarda alla propor-
zione reciproca della ricchezza. Non citerò le 
cifre: sono note a tutti. 
L'onorevole Perazzi vi dice che in tale con-
dizione di cose bisogna rafforzare la finanza; io 
sono d'accordo con lui e non ho da muovere 
obbiezioni, che al metodo. 
Sono ventotto anni, o signori, che ci si ripete 
sempre; bisogna consolidare l'edificio finanziario. 
Ma come si fa? Ogni anno si edifica un nuovo 
piano, senza sufficiente preoccupazione della soli-
dità delle fondamenta, le quali consistono nella 
prosperità del paese e nel buonvolere dei contri-
buenti. (Benissimo!) 
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Creda pure il Governo, che il nuovo piano non 
aggiunge solidità all'edificio finanziario. Perfino 
l'onorevole Sella nel 1871 (e son passati poi molti 
e molti anni) dichiarava solennemente che ripu-
. gnava da nuove imposte; egli diceva: tasse di~ 
rette? Il Cielo mi guardi perfino di parlarne! 
Ma come si risolve il problema? Io ve lo dirò 
senza esitanze: con lo spendere meno, (Bravo!) 
con riforme che assicurino l'avvenire. 
L'Italia non ha saputo scegliere fra gli ordi-
namenti amministrativi quelli che meglio le con-
venivano. Imitò l'ordinamento francese, che non 
è il migliore. 
L'onorevole ed autorevole presidente della Com-
missione generale del bilancio ci ha paragonati 
per questo rispetto ai chinesi, ma ha aggiunto 
poi che noi veniamo prima della Francia. Qui c'è, 
mi permetta di dirglielo, un po' di esagerazione: 
siamo chinesi, ma non lo siamo tanto quanto i 
nostri vicini. (Ilarità). 
Potrei darvi le cifre di confronto fra il perso-
nale di tutte le amministrazioni finanziarie, ci-
vili, giudiziarie e di pubblico insegnamento, così 
in Italia, come in Francia : ma me ne astengo. 
Aggiungo soltanto che in Italia questo personale 
non costa che circa 200 milioni di lire, mentre in 
Francia richiede più di 400 milioni. Se si tiene 
conto che i minori impiegati sono pagati in Fran-
cia forse meno che in Italia, si vede che la 
schiera degli agenti pubblici in Francia è molto 
più' numerosa che presso di noi. 
Però non è bene di guardare il male altrui e 
confortarsene; è meglio di imitare gli esempi 
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buoni. Io non vi additerò l'esiguo numero degli 
. ufficiali pubblici in Inghilterr~ e negli Stat~ 
Uniti. Vi citerò soltanto la Prussia, che al-
cuni dottrinari sogliono accennare come ad un 
esempio di pedanteria, come all'eccesso dell'am-
ministrazione pubblica in tutte ·le cose. Ebbene . 
in Prussia (sono due paesi l'Italia e la Prussia di 
ricchezza differente, ma quasi eguali quanto a po-
polazione) gli impiegati del Ministero delle finan-
ze, sono 290, da noi, 1400. Per la giustizia, in 
Prussia, 87; da noi, 156. Per l'interno, in Prussia, 
100; da noi, 232. Il Ministero -della guerra di 
Berlino ha meno impiegati del nostro. Cose quasi 
simili si potrebbero diNe per gli Stati dell'Austria 
rappresentati al Reichsrath. 
Quedto, a parer mio, è uh importante lato del 
problema che ci occupa. Non solo si tratta, con 
riforme opportune, di diminuire le spese che le 
amministrazioni recano allo Stato, ma anche di 
migliorare le condizioni nostre, per un altro 
aspetto: perchè tanto numero di pubblici ufficiali, 
distolti dalle consuetudini produttive, non è utile, 
non è opportuno. 
Mi si risponderà, come di.:ieva testè un mio vi-
cino, che queste riforme riescono tarde nei loro 
effetti; che i bisogni della finanza sono urgenti. 
Ne convengo; e perciò io mi permetto, non di 
proporre, ma di additare alla studio dei ministri 
alcuni provvedimenti, che credo potrebbero dare 
frutti non ispregevoli, per la restaurazione della 
finanza. 
Gli otiorevoli Grimaldi ·e Pèrazzi, sebbene in 
troppo tenue misura, banno dato un lodevole 
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esempio, propo11end.~ la diminuzione delle spese 
casuali e di quelle di ufficio. Vorrei che tutti i 
ministri facessero altrettanto e più. 
Credo ( e questa cosa è stata detta, molte volte, 
in questa Camera) che anche nelle spese di stampa 
si potrebbero introdurre non ispregevoli risparmi. 
Per la legge delle pensioni, si propone che -le 
pensioni d'auto1·ità siano ristrette ad un milione 
per anno, in tutte le amministrazioni dell6 Stato. 
Io do grandissima lode all'onorevole Perazzi, per 
averci fatto questa proposta; ma credo che si po-
trebbe andare più ·oltre. 
La Commissione del bilancio, tre anni or sono, 
per mio suggerimento, aveva proposto un 9rdine 
del giorno, che poi, per circostanze che non im-
porta ricordare, non fu votato: un ordine del giorno, 
in virtù del quale i ministri non avrebbero potuto 
procedere a collocamenti a riposo d'autorità, se non 
nei limiti del fondo stanziato. Ammetto che quella 
soluzione poteva forse presentare degli inconve-
nienti; ma credo che la somma di un milione, indi-
cata dall'onorevole Perazzi, potrebbe ridursi a 
500,000 lire. 
Sui 120 milioni che ce>sta l'amministrazione 
centrale e provinciale nel ramo civile, non mi-
litare, credo che qualche milione di economia si 
potrebbe ottenere. 
Al Ministro delle finanze non ho più d'uopo di 
additare, come volevo, il tema del servizio ipoteca-
rio. Oggi un nostro egregio collega svolse una pro-
posta di legge che, accettata nel principio dal mi-
nistro, diede solo luogo a riserve da parte su~, 
quanto alle norme di applicazione. Ma non sarà 
.... 
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inutile ricordare che 128 agenti delle ipoteche 
assorbono 1,935,000 lire di aggi e emolumenti; 
in media 15,000 lire per ciascuno. Vero è che 
l'amministrazione ne attribuisce 1,271,000 lire alle 
spese d'ufficio, ma tutti i competenti sanno che 
non si spende il terzo di questa somma. 
E, se si guarda ai particolari, la · cosa è anche 
più grave. L'ufficio ipotecario di Napoli rende 
nette lire 40,000; quello di Potenzà e quello di 
Roma rendono lire 30,000 circa per ciascuno e 
potrei, se lo volessi, moltiplicare questi esempi. 
Io conforto il ministro delle finanze a studiare 
gli ordinamenti degli uffici di registro, non tanto 
per trovarvi un'economia, quanto per correggere 
ciò che il sistema di retribuzione mediante gli 
aggi ha di contrario alla buona riscossione delle 
imposte. E vorrei pure, sebbene alcune recise <li-
chiarazioni dell'onorevole Grimaldi mi scorag-
gino, che si esaminasse l'utilità di associare alle 
multe qualche altra più valida sanzione, in due 
o tre casi eccezionali, come si fa in Inghilterra. 
Credo pure che, con una rapida trasformazione 
dei magazzini di vendita delle privative e con · 
l'appalto dei banchi di lotto e di tutte le riven-
dite di tabacchi, si potrebbe avere un risparmio 
di oltre due milioni. 
Voglia .1' onorevole Grimaldi preoccuparsi a~che 
delle spese del catasto, che minacciano di diven-
tare eccessive. 
Addito al ministro Perazzi (sebbene la Ca-
mera abbia parecchie volte mostrato la sua ri-
pugnanza in questa materia) la riforma del servi-
zio del tesoro, sull'esempio di quello che han fatto 
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altri paesi, i quali seppero risparmiare alcuni mi-
lioni di spesa, e hanno risparmiato in tutto o in 
parte il fondo di cassa. 
Al ministro dei lavori pubblici accenno la spesa 
soverchia del Genio civile e degli i~pettori delle 
ferrovie. E lo prego di occuparsi, colla sua cono-
sciuta competenza, dei danni gravi che conseguono 
al credito domandato dal Governo agli appaltatori 
e alle disposizioni, non sempre conformi agli inte-
ressi pubblici, che si leggono nei capitolati. Vegga 
pure se non sia necessario di render più spediti 
e migliori i procedimenti delle liquidazioni. 
All'onorevole ministro della .guerra sottopongo 
alcune idee ( e ciò con molta peritanza, perchè io 
non ~ono competente) che mi pare non tocchino 
la forza dell'esercito. Alludo alla posizione ausi-
liaria degli uffiziali, la quale, introdotta dapprima 
come un mezzo per ringiovanire i quadri, e al-
lontanare dall'esercito uffiziali degnissimi per al-
tri rispetti, ma forse non atti a servizi faticosi, si 
trasformò poi in una istituzione permanente, che 
permette di collocare a ·riposo più presto e con-
maggiore pensione molti ufficiali, e costa un mi-
lione di lire. 
Ho sempre considerato come poco corretto che 
i comandanti di corpo, di brigata, ecc., abbiano 
un'indennità di carica e altri assegni, mentre 
nell'amministrazione civile non accade lo stesso. 
La riduzione, almeno parziale, di queste inden-
nità potrebbe dare luogo all'economia di mezzo 
milione. 
Si accordano le indennità per i cavalli e i fo-
raggi a certi ufficiali dell'artiglieria e del genio, ad 
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ufficiali medici e commissari, che o non sono rr.obi-
litabili, perchè addetti ad opifici, a direzioni, ecc. 
o per altre r·agioni, oppure che in tempo di guerra 
preferiscono altri e più comodi mezzi di locomo-
zione. L'esercito tedei:;co non vi dà l'esempio di ciò. 
Anche qui si potrebbe fare un'economia di mezzo 
milione e ciò senza diminuire una baionetta, un 
cannone od una · sciabola. 
Io prego l'onorevole Bertolè-Viale di studiare 
altresì, se sia bene speso un altro milione e più per 
il reclutamento dei cavalli. Manifesto un semplice 
dubbio. 
Inoltre lo esorto a studiare se il nostro si-
stema di contabilità militare non sia troppo mi-
nuto, troppo carico di riscontri, che assorbono 
tutta l'attenzione e molta parte di tempo dei co-
mandanti di compagnia e di corpo, a danno del 
·perfezionamento tecnico dell'esercito. 
Al ministro della marina segqalo le esorbitanti 
indennità di imbarco ed il personale eccessivo 
della sua amministrazione centrale. 
A tutti i ministri poi rivolgo questa preghiera: 
vedano di diminuire il numero sempre molto ab-
bondante degli scrivani straordinari; studino ri-
forme Bemplici e pratiche per scemare · la mole 
incalcolabile di telegrammi e lettere spedite e 
ricevute dalle amministrazioni. 
Passo ad un altro provedimento che mi addo-
lora ; ma mi addolora meno che il chiedere nuovi 
sacrifici ai contribuenti. Veda il Ministero se sia 
preferibile il mettere nuove imposte, anzichè il 
r ispar miare quattro milioni di sessennii civili e mi -
litari. Ed io lo ecci to altresì a studiare se, per sup-
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plj.re alle nuove tasse, non si possa accrescere la 
-ritenuta sugli stipendi maggiori. 
Non ho voluto esporre alla Camera un pro• 
gramma di economie. Non ne avevo la compe-
tenza, nè mi sarebbe ba.stato il tempo per fare gli 
studi necessari a ciò. Ho desiderato soltanto di 
dare una dimostrazione, forse in taluni punti di-
scutibile ma non infondata, credo, nel suo insieme, 
che si possono fare economie numerose e non 
·piccole. Io le calcolo, quelle che ho enunciate, a 
circa 20 milioni; sarebbe imperdonabile il tra-
·scurarle. 
- Credo di aver fatto il debito mio, perchè alle 
censure che con vivo rammarico dovetti rivolgere 
ad alcuni progetti di nuove gravezze, ho con-
trapposto dei provvedimenti che mi paiono ac-
cettabili. 
E mi riassumo in brevissime parole. 
Consento alla revisione della tassa sui fabbri-
cati, ad una parte delle proposte sul registro 
e bollo, ad una parte di quelle sui pesi e mi-
sure, alla riforma della legge sulle privative in-
dustriali. 
Prego il Governo di non insistere in quei prov-
vedimenti, nei quali ravviso un'offesa alla produ-
zione, che preparerebbe tristi giorni alle :finanze. 
Lo scongiuro a rispettare le sofferenze e le ra-
gioni delle classi lavoratrici, rinunciando all'au-
mento del prezzo del sale. Se insisterà darò con 
dolore il mio voto al decimo sulla fondi;uia, ma 
lo prego prima di esaminare, se non vi si possa 
supplire con opportune economie .. 
Ho fede che il Governo accetti i miei consigli. 
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Sono consigli di un amico sincero, che vuol pro-
cacciargli la gloria purissima di contribuire al-
i' assetto delle finanze e alla restaurazione del-
1' economia pubblica, · evitando antichi e fatali 
errori. 
Ho fiducia che gli onorevoli ministri del tesoro 
e delle finanze mi ascolteranno· e istituiranno 
prontamente gli studi che io mi sono permesso di 
additar loro. Ho fiducia sopratutto ncll' onorevole 
Crispi, che ha dato un grande ed imitabile esem-
pio di abnegazione, differendo l'attuazione di alti 
concetti, che erano solo inopportuni per le con-
dizioni presenti del tesoro. E lo esorto ad inau-
gurare un sistema finanziario, non più ispirato 
a vecchi pregiudizi, ma che risponda veramente 
ai voleri e ai bisogni del paese. (Bene! Bravo! 
- Molti deputnti vanno a stringere la mano al-
l'oratore). 
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